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ATTO PRIMO 


Il Teatro rappresenta una g;ran Talle sparsa di capanne 
e àlberi indiani. Questa valle sarà cinta d' un iglò* 
go d’ orridi monti sparsi in qua in là di caverne 
.praticabili . Alla sinistra degli Attori si vedrà l’ e- 
stemo d’ un tempio indiano per metà diroccato dal- 
r incendio , del qual tempio per esser distrutta la 
porta si vedrà parte dell’ interno con in mezzo so> 
vr’alta base una statua ch’era' quella del^ Dio Bra- 
ma, ora mezzo distrutta dai vincitori. È notte o- 
scora . 

SCENA PRIMA 

Af>pena alzato il sipario si vedrà Menissì «- 
scir d'una grotta : Il suo dorso incurvalo 
dagli anni e dalle sciagure , vacillante il 
suo passo, squallido il volto, e gli occhi, 
bagnali di lagrime : Appoggiata aW ome- 
ro del minor suo figlio Azaf si conduce 
fin entro il tempio, e là giunta, s' ingi-^'~ , 
nocchia al simulacro . Azaf esce dal tem- 
pio ) e va a porsi sur un* altura di dove 
guarderà per la sinistra in lontano di Irat- 
‘ to in tratto esternando impaziana dispet- 
to , e dolore . ' 

Men, genuflessa al simulacro ) . . . O Brama! 

. . Giusto e clemente Iddio ! . . Tu , che 
vedi il terrore del tuo fedele» c sfortunafo « 
popolo Indiano, o Brama, degnali di difender, 
lo, e tutelarlo contro i Tartari usurpatori , 

Az. dair altura , con occhio biecamente volto 
al cielo ) , , . O Brama l . . ci hai 
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B IL SERRAGLIO ec. 

duuque lasciato gli occhi , che per piangei 
vilmente sulle rovine de' tuoi altari 1 
àicn. ripigliando ) Il barbaro Orangzeb , il fe- 

' roce devastatore dell’ Indie, dopo di averci 
discacciati dalle fertili pianure della nostra 
patria, ci ha costretto a rifugiare tra questi 
orridi gioghi , e l’ implacabile suo furore , 
sempre più sitibondo di saccheggio e di san- 
gue , ora minaccia d’ invadere anche questo 
pacifico nostro ritiro; Deh! tu non permei* 
tere ch’egli venga fin qui a disperdere Ta- ' 
vanzo de' tuoi altari , che giórni sono , eoa 
empia e sacrilega mano , contaminandoli , ha 
diroccali! . . Deh veglia sul tuo popolo va* 
loroso quanto infelice! E oppi imi , e ster- 
mina , e annienta il suo ingiusto persecutore ! 

( esce dai tempio vacillando , e poiché vede 
il figlio suo fremente sulla montagna , gli 
dice ) Azaf! . . Che fai colassù ? . . Per^ 
che volgi bieco lo sguardo alla volta dei 
Cieli ? . . Oh figlio mio ! guardati bene dal 
calunniarli ! ISon vengono di lassù i nostri 
mali . Saranno le nostre colpe piuttosto che 
ci avran meritato il loro abbandono . Scen- 
di, figlio mio , e vieni a sostenermi . . . che 
per l'inedia. . , e le frequenti paure, bea 
.più che per gli anni , sento piegarmisi sotto 
il corpo le ginocchia, (^s' abbandona a se- 
dere sur uno de' sassi sparsi qua e là per 
la scena ) 

•dz» scendendo presto dalla montagna ) E non 
dovrò imprecare a qualunque sia l' incogni- 
ta forza che ci ha ridotti in s'i mìsero stalo ? 

Men, in tuono riprensivo ) Ah figlio crudele ! 

. . . Cosi r obbligo adempì che i tuoi fra* 
telii l' ingiunsero di confortarxni mentre essi 


ATTO PRIMO. '7 

spargono sudore e sangue nel campo in di> 
fesa della patria , e de' nostri altari ? E men» 
tre io, tremante per lavila de'figli miei, i- 
uondo delie mie lagrime il simulacro per 
propiziarne 1' onnipoienle divinità, tu schiu- 
dere ardisci le labbra a sacrileghi accenti , 
e provocare cosi , piu terribile e sanguinosa 
la vendetta del Cielo? Ah figlio! . . . Non 
son già questi gli esempj che in retaggio li 

•. lasciò il padre tuo quando perdeva sotto la 
scure d’ Orangzeb la vita . Imita dunque, 
o figlio , la sua virtù . . . adora , tacendo, i 
supremi decreti. . . . o allontanati da me 
si che almeno il fulmine dell'ira celeste non 
ti colga fra le braccia dell’amorosa tua ge- 
nitrice . 

Az. slanciandosi supplichevole alle ginocchia 
di sua Madre) Oh Madre! . . . madre mia! 

Men. Alzati , ch’io ti perdono. Ma d’ora in 
poi , non disperar più , o figlio , delia prov- 
' videuza . Abbiamo in nostro soccorso , come 
stromenii'dei suo potere , il valoroso' Narc- 
diuo , il supremo sacerdote di Brama : è gra- 
ve d’anni, gli ù vero; ma portentoso è il 
suo coraggio , e la forza del suo braccio su- 
pera , quasi direi, il suo- affetto per la pa- 
tria e pei numi . Non aveva altro emulo in 
campo che il mio Moabet,ed ora è mastro 
di guerra a Zelico e Perviz tuoi fratelli : 
e sai che specialmente' il braccio del mio 
Perviz è spaventevole all’inimico. Nè ciò 
mi fa iharaviglia quando rifletto che fra i 
molti sacri stimoli che ha il. mio Perviz di 
combattere da prode , quello dolcissimo vi si 
aggiunge dell' amor suo per Zenaide , la bel-. , 
la e gentil figlia di Narediuo . Questi la de 
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cretò, me adereine , per isposa a Perviz dopo 
ch*ei rabbia cou molte e chiare gesta di guer- 
ra léliceaienfe rimeritala. Ma che vuol mai 
dire che Dara , 1' antico e fedel nostro ser- 
vo , non ritorna per anco dal campo a dar» 

^ ci notizia de' figli miei? 

guardando verso la montagna a sinistra) 
Odo calpestìo da quella parte. Chi sa!^. . 
Oh! è desso che ritorna . . . ed è Zelico 
j con Iqì . . ' Ed oh ! come ritornano ansan ^ 
ed filali. 

JMed. ( Oh Dio !... come mi trema il cuo> 

^ re nel petto ) 

. . SCENA II. 

Zelico ) Azaf , Meikissa , Darà . 

» 

Men. Zelico ! . . figlio mio . . . come ritorni 
■«' «olo ? . . Dov’ è r altro mio figlio ? ( tre^ 
mante ) 

Az. agitato a Zelico) Tu sei dipinto del co- 
lor della morte . , . dov' è mio fratello ? . . 
Da. Non vi agitale, no . . . che Perviz cper 
via ... e in brève lo rivedrete . 

Men. a Zelico ) Ma via dunque , Zelico , non 
uccìdermi col tuo silenzio !... Perchè sì- . 
mesto ritorni ?... 

Zel. con accento rotto dall' ansia e dal dolo' 
re ) Oh madre ! . . raccogli tutti gli spiriti " 
intorno al core che il dado è tratto , e il 
nuovo raggio illuminerà un monte di cada- 
veri indiani !.. 

Men. Che ascolto ?.. Mi fai gelar di terrore. 
Az. Si a'm dunque vinti e dispersi? . . 

Zel. Siamo aomeuiaù* 
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Men. Ma il prode Naredmo? . . 

Zel. Piu non si trovA . 

con grido di terrore ) Oh Dio I 

Men. E Moluk ? . . ' 

Ai. E Sabdero ?, . . 

Da. E&Hnti sul campo . 

Zel. Sorte tiranua 1 • . ( con V accento della 
disperazione ) 

Men. Brama ci ha abbandonati, {con ahhàn^ 
dono di spirito ) Ora che sarh dell' infelice 
Zenaide? . . della sposa del figlio jmio ? . • 
Perchè qui non condurla fra noi, che almeno 
insieme piangendo, avremmo alquanto disa- 
cerbato il suo figliale cordoglio !... 

Zel. Oh madre !... A quest’ ora , quell’ or- 
fana sventurata* è forse estinta y o almeno 
prigioniera. 

Men. Possibile !.. 

Az. Ma come mai ?.. 

Zel, Fu scoperto, non si sa come, il suo ri- 
fugio , dispersi i custodi , la capanna incen- 
diata ... ed invano il disperato Pervia cor- 
se per piu ore in traccia di Zenaide che 
non vi fu chi gli dasse il menomo iudizio 
della sua sorte . 

Ai, Alfine sarai sazio di vittime, o feroce O- 
raugzeb ! . . ’ 

Men. . . . Cosi dunque trionfa l’assassino di mio 
marito ! Sostenetemi, o figli . . . Guidatemi 
aU’altare di Brama . . . che all’idea di tan- 
ta sciagura . . .. sento mancarmi la vita . 

Zel. Per pielè , o Madre , non ci togliere l’ e* 
stremo conforto , che ci resta nella tua vita. 

Az. O Brama ! Corrobora la mia fede vacillan- 
te nel serbarci almeno la madre eh’ è quau- 
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to ci hai lasciato di più caro nel mondo . 
( Meni ssa è a piedi dell' ara appoggiata sul- 
le ginocchia de' suoi figli ) 

Dar. a piè del monte guardando verso la ci- 
ma ) Traluco fra quelle piante un chiaro* 
re ... e s'io mal non discerno . . . Ah si ! 
Lode a Dio !.. È il nostro buono e prode 
Pervia che' ritorna • . 

SCENA III. 

Indiani con faci, Perviz sul monte. Darà al- 
le falde. MENiesAy Zelico, Azaf nel tem- 
pio . Anelante , tutto coperto di sudore e 
di polvere , Perviz esce sostenuto da al- 
cuni Indiani . Giunto a vista del pubblico , 
si ferma'., e pallido in volto ^ anelante il 
petto , e fioca la voce cosi parla agV In- 
diani che lo hanno accompagnato . 

per. . » . Fratelli. . tutto è perduto, fuorché 
r onore. Gli estinti compagni si cingon' ora 
le tempia dì celeste corona . . . e noi a quel- 
li , per maggior nostro danno ; sopravviven- 
ti , possiamo almeno sfidare con giusta super- 
bia lo sguardo de' nostri oppressori, chèsoùo 
tutte nel petto le nostre ferite . Brama avea 
determinati ì destini delle Indie . . . Duopo 
è rassegnarsi o fratelli , e meritarci , adoran- 
do la sua volontà, il guiderdone d' una vita 
migliore.. Provveda ciascuno di noi, fi» eh’ è 
in tempo alla sicurezza di sua famiglia . Ai 
soli vincoli di famiglia è ridottala Patria .. . 
Seguiamo dunque a proteggerla col servire 
ai sacri doveri della Natura . Abbracciate- 
mi ... e Brama sia con voi ! • ./» Forse 
« « -, 


» 
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• questo è Vultnno nostro addio ! ( GP India- 
ni partono per opposti sentieri dopo essersi 
affettuosamente abbracciati , e Perviz nel di- 
scendere s' incontra inDara, ) { e non Peb* 
be ^enaidè dalle mie labbra !... Io mi sen* 
to morire ) Bara , dov’ è n»ia madre ? . . 
dove sono i miei fratelli ? 

Dar. Vedili a piè del nume . 

Per. esclama portandosi verso il tempio ) Po- 
vera madre mia ... 

Mer. udita la voce di Perviz si scuote , e a-'^ 
jutata dai fifff-i y si slancia fuor del lem- 
pio tra le braccia di Perviz ) Ah figlio ! . , 
Dio mi ti ha serbato , e sono meno infelice . 
Per, stringe con trasporto al seno la sua fa- 
miglia , indi prorompe in dirotto pianto , 
e dice ) Ah madre i . ah fratelli ! Tulio ò 
perduto . 

Men. . . Lo so. 

Perv. con C accento della disperazione volgen- 
do gli occhi al cielo , e abbandonandosi a 
' poco a poco ad una spaventevole immobi* 
lità ) Tutto ... 

Men. T’intendo. Anco la tua Zenaìde ... 
Perv. Ah 1 Zenaide è morta . . . aimeno per me. * 
Men. Calmati , Perviz y per pietb ! . . Tan- 
te e sì fervorose saranno le mie preghiere , 
«he mercè di esse y il Cielo ti dark forza di 
- sopportare i tuoi malf . . . 

Perv. c. s. ) Termineranno colla mia vita . 
Men, distaccandosi risentita dalle sue brac- 
cia )*Che ascolto! . . Sei tu Perviz, che 
ini parili’ . . . Ah! dunque V amor tuo per 
Zenaide era il solo che regnasse .nella tua 
«Dima ? E perdendo Zenaide hai dunque per- 
duto tutto . . . tutto quanto poteva affezio- 
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narti alla vita ? . . . L' iufeiice tua madre non 
è dunque più nulla per le? più nulla? .* • 
Via , rispondimi almeno , crudele 1 
Pero, esce cktUa sua immobilità ^ e appoggia 
il capo^ piangendo ^ sulla destra mater» 

„ na ) Più nulla ?... Ah madre ?... E 
tu puoi lacerarmi il cuore con questi accen- 
ti ? Spera però madre , spera ne’ figli tuoi y 
che saranno esauditi i tuoi voti . Brama mi 
ha ispirato il disegno che deve salvarli. En- 
tra per pòco , o madre , in quella grotta a 
ristorarti dalle angosce e dal lungo digiuno... 
Voi, fratelli, accompagnatela, e poi subito 
tornate qui da me che dobbiamo fra noi sta- 
bilire i mezzi da adoperarsi per assicurare 
resistenza di nostra madre . . Vò pure, 

va, madre mia . . . per ora non interrogar- 
mi . . . e confida nel nume che ha soccor- 
so tuo figlio de’ suoi avvisi . . . andate , fra-> 
felli. ( Menissa dopo aver teneramente 
hracciato Perviz , si appoggia agli omerrd^^» 
• Zelico ed Azaf^ ed entra con essi nella grot- - 
ta . j £ tu Bara recati subito sulla vetta di 
quella roccia, e tosto che odi calpestio, o ve- 
di balenar da lontano 1’ armi de’ Tartari , cor- 
.ri subito ad avvisarmene.. : Taci perora, 

> è obbedisci ... Io penso a salvare la mia 
famiglia ( Dara si arrampica sulla velia del 
Citor e sparisce aW occhio de' spettatori ) « 

' ‘Bunque, rinunzierò da ine siessoallaràiali- 
' 'berta ? ... Io schiavo?. . . Schiavo io .. ! 

- tutto ancora coperto di polvere gloriosa... 

’ e tinto del sangue dei nemici della mia pa-. 

' tria ? ... io schiavo !.. .e lontano per 
sempre dalla mia famiglia! . . Oh funesto . . . 

' spaventoso avvenire ! > • ( passeggia agitai^ 
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iissaì , ìndi si ferma , pensa , e dióe a se' 
Pervia ! . . ingrato figlio ! . . Che pensi ? . . 
Che fai? . . Ch’ è , eh’ è questa tua col- 
pevoJe incerteaza ? O star vicino a tua ma- 
• are, e vederla morir dall’ inedia, o andarle 
lontano , ma saper ch’ella vive .. Questo è 
il bivio in cui sei ... . E puoi ancora tre- 
pidar sulla scelta? . . . Nò nò , che il mio 
cuore ha già fermalo d’ adempire il necessa- 
rio sacrifizio. E voi pure, cari fratelli ! , . 
olisi! • . voi pure dovete determinarvi , s’è 
vero che amiate Menissa con tutta ranim^^ 
con tutto il cuore . . . irfsomma come de?-?' 
ve amarla chi da lei ebbe la vita ; Ah ! co- 
sì avessi potuto sacrificarmi per la mia 
naide , che ora . . . Perviz , basta . Ti par», 
ora questa d’ indebolirti ! Adempì prima 
doveri di figlio , e pòi ... e poi espande- 
rai il dolor dell* amante . Ab I ecco i' fra- 
lelli . Vestili , o Brama ! . . vestili di corag- 
quest’ arduo- cimento . 

SCENA IV. 

Azìf , Pervjz , Zelico . 

<5 

jAz, Perviz , nostra madre si è un poco ri- 
storata . 

ZeL E poi chiuse gli occhi , stanchi di lagri- 
me * ad un sonno tranquillo . 

Per. Ne godo , chè questo agevola il mio prò- 
getto . 

Az. Dicci ora dunque cboiie hai speranza di 
riuscirvi . 

Zel, Noi t' ascoltiamo impazienti , chè grayt 

% 
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esser deve perceito.il luo disegno ^ $e trat- 
ta del ben essere di nostra madre . 

Az. Nulla v’ ha- di più interessante per noi . 
Per. Ebbene. Qua dunque sediamo, o fratel- 
li , quk sotto questa palma dove da più lu- 
ne mal posa ogni giorno il fianco infermo 
una madre, su questo sasso sul quale, qua- 
si ogni giorno, viola dal terrore e dal disa- 
gio, l’abbiara veduta tra le fauci di morie, 
e dove frappoco la vedremo dall’ atra fame 
consunta se liaio novel non le infonde, e nuo- 
, vo sangue non rimette nelle quasi vuole sue 
-•■Wene , il caldo amor de’ suoi figli * 

Az. Parla, che far si deve ? 

Tentiamo pur lutto , o fratello . 

.Ser. Volete voi prolungare i giorni di nostra 
' "-madre ? 

Zel. Col nostro sangue pur anco . 

Az. Non faremo che renderle ciò che ci ha dato. 
Per. Sedete dunque, ascoltatemi, e non m» con- 
traddite . ( siedono sul sasso dar era seduta 
Menissa . Nello spazio di questa scena , si 
và facendo giorno finché il sole indora le 
cime del Citar ) Inutile è il rammentarvi 
quel tempo felice in cui , pacifici abitatori 
d’ umile , ma sicura capanna , e possessori 
tranquilli di picciol campo del cui rlcollo 
la famiglia nudrivasi , dopo avere il giorno 
' .tra noi divise e 1’ esterne e le domestiche cu- 
re , ci disputavamo il piacere di servire al 
notturno pasto i nostri genitori, e poi , ri- 
cevutane la benedizione, ci coricavamo alla- 
to gli uni degli altri, e quietamente dormen- 
•**do si aiiendea l’alba novella . Inutili memo- 
^rie , egli e vero , perchè in mezzo alle sven- 
ture che i>ra ci opprimono , ed il figliale af- 
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fello e il fraieroo ,, vive sempre pili fervido .* 
nei noslri pelli . Soiloraessa gran parie del- 
le Indie dal Tartaro conquistatore , fu del- 
r uliirno suo destino da lui minacciala an- 
clie la nostra provincia: capo della Tribù 
dei Bramini ) Moabet nostro Padre avviso 
di proporre agl’ invasori la pace. L’esempio 
delle altre infelici Tribù fece si che la no- 
stra, aderisse al paterno consiglio. E il ter- 
ribile Orangzeb, con insolita generosità af- 
fidò per luì a Moabet il governo della noj 
sira provincia , intani lasciandoci gli usi ì 
riti le feste e 

der padri nostri. Intanto cresceva sotto là" 
cenere il foco della rivolta nel'e altre Tribù. 
Non ne fu ignaro per lungo tempo Oiangzeb, 
c si adoprò a vendicarsi, e incominciò a so- 
spettare ancor della nostra. Di questo so- 
spetto approfittando -un Ministro dèi Gran 
Mogol , invidioso dell’ istantanea fortuna del 
padre nostro , lo accusò di tentata sedizione 
al sovrano , e comprala coll’oro la falsa le- 
fitìtòonianza di più scellerati , riuscì a irasci- 
inaf sul patibolo il padre nostro , e a far 
' Perseguitare l’ infelice nostra famiglia ,. AI- 
'dora fu ebe tulle in una le tribù si levaro- . 
filo contro al vincitore^ e fu allora die noi, 
caricala sugli omeri nostri la madre , fummo 
a celarci costretti , come le belve , nelle vi- 
«cere di questi monti . Ma ohimè ! che nep- 
pur queste son più sicuro asilo per noi . Ed . 
intanto che fa nostra madre ? Si dilegua o- 
gtii di più come un’ ombra all’ occhio nostro 
piangente j e pur nega molte volte cibarsi , 
se la scarsezza del pn.sto che le offeriamo 
non le permette di dividerlo co’ suoi figli . 
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£h via! scuoliamoci adunque. . . Kisoluzio- 
ce , coraggio ... sì coraggio fratelli !... 
eh’ è sempre bello il periglio , sono sempre 
dolci le pene , ed and sono delizie i tormen- 
ti che s’ incontrano per chi ci ha dato la 
vita . 

Zel. Tu mi scagli il fuoco nelle viscere. Dicci 
ìnsomma quaV è il tuo disegno . 

^z. Sì parla , che noi siamo pronti a tutto . 
Pel. Prima di confidarvi il mio disegno, vo- 
glio da voi,o fratelli, una grazia. Che mi 
giuriate di secondarmi nella sua esecuzione , 
« di non opporre difiooltà a quanto intra- 
- prenderò io per la vita di nostra madre .• 
Zel. esitando ^ un tal giuramento. . . 
-Per. Mi è indispensabile. . . 

Ai. a ZeUco) E giuriarno, fratello. Si ha 
da far tutto pw salvarc'^una sì tenera madre. 
Per. Giuratele adunque per l’ ombra sacra del 
padre «ostro . ( offrendo la propria numo 
per ricevervi il giuramento ) 


Zel. 

Ai. 


Lo giuriamo. 


Per, Sono' contento . Udite . Tra non molte 
ore Orangzeb entrerà in Nagor dove oggi 
appunto sarà celebrato P anniversario della 
sua ÌDCoTonazione . Giusta il suo decreto, 
lutti griudiani presi coll’ armi alla mano 
devono essere, venduti pubblicamente . Qr 
bene . Uno dì voi mi accompagni , ed io mi 
fingerò suo prigioniero; ed il prezzo, . . 

Ai. Basta così , bon proseguire . . . 

Zel. E quale di noi potresti creder capace di 
«tale crudeltà ?... 

'Per. Dite piano che non oda la madre . Io vi 
dissi che questo solo mezzo abbiamo per sol- 
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levarla dalla miseria che la opprime. E iioU 
vi lusingate d'altro riparo . Nella sua eia, 
la fatica , gli sterni e la fame la coudurraa- 
no beo presto alla tomba: £ qual figlio uoa 
darebbe la sua per salvar. la vita d’ una ma- 
dre P Io nou perdo che la mia liberl'a . . . 
e ciò che piu mi addolora ìii questo momea- 
to è il pensiero di abbandonarvi per sem- 
pre ... e non rivedervi che in una vita 
• migliore. 

Abbandonarci! . 

Zel. ... E per sempre ! . . 

Per. Dunque permetteremo che ci abbandoni 
Qosira madre col discendere .nel sepolcro l 
jiz. E Pervia sara schiavo degli Europei ! 

Zel. Un Pervia! . . Ah! quest'idea mi fa 
fremere . ( guardandosi inorriditi ) 
per. E che saremo noi, liberi, senza la ma- 
dre P Navi abbandonate all'oceano senza noc- 
chiere . Ah fratelli ! . .. vendetemi per ca» ' 
riiò ! . . 

Zel. Ebbene. Se non v’ è altro partito a cui 
appigliarsi , pazienza ! Ma non è però giu- 
sto che tu solo da te stesso l' immoli a tan- 
ta sventura. La sorte accenni quale dei tra ^ 
deve piangere sul distacco delPaltro che aviii 
la sventura d’ esser venduto , 

\Az. Ah si SI ! Deve decider la sorte . 

Zel. Gettiamo (re pietre ineguali in fondo al 
vaso di creta in cui beve nostra madre , c 
chi leverà la più negra saia lo sforlunalo • 
'Az. Bravo Zulico ! Cosi almeno nou avremo 
da 1 irapróverarci l’ un P altro . 

Zel. Cosi si faccia : Va a prendere il vaso . 
Per. fermando Azaf che si muove ) Fermali) 
Azaf ( idem ) Zelico non movcrù • ^ - 


( in tuono doloroso ) 
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io le lo impongo . Fratelli ! A che ioterro» 
gare la sorie, se già questa .parlò ed ha de- 
ciso che io sono di voi piu disgraziato ? Vi 
dimenticate adunque che , o prigioniera o 
estinta che sìa , io ho perduto Zenaide ? 

Jz. Forse ella vive . , , 

Zel. Non sei ancora sicuro . . . 

Per. E se vive , non è ella in mano del fe- 
roce Orangzeb , che da più lune acceso d'a- 
more per lei , chiesta T aveva a Natedino 
^ suo padre in prezzo d’ una pace obbrobriosa ? 
Ora che non dirà , che non farà il Tartaro 
altiero per vederla arrendevole a' suoi affet- 
. ti ? .£ chi sa forse che lo splendore d' una 
corona v. . . Ah ! lungi da me quest' idea 
che mi fa fremer d' ira . . . Zenaide è mor- 
ta .. . sì sì , fratelli ... ella è morta , e 
senza l’ ardentissimo desiderio di giovare a 
mia madre , sarei a quest' ora volalo a rag- 
giungere la mia 2ienaide fra l’ ombre . E voi 
ancora esitale? . . Fratelli. 

Zel. Ah ! rendici , crudele , il nostro giura* 
mento . • 

Per. . . . Brama P ha udito ! . . Guai a chi 
lo tradisce !... 

Az. Brama ci perdonerà ... 

Per. E meditate un parricidio invocando per» 
dono dal nume ? 

Ah fratello! ( ginocchia 

^z. \ piangendo dirottamente ) 

Per. con prorutione dispettosa ) Ma viva Id- 
dio ! . . S'io sostengo l' immagine dolorosa 
della perdita d’ una madre, non reggerete 
voi all' altra assai meno tormentosa, di quel- 
la d' un fratello ? D' altronde , qual merito 
avreste d’ aver preso parte in questo gene- 
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roso disegno tanto necessario a ohi vi diede 

• Ja vita , se non versaste per esso qualche la-' 
grima d' amarezza ? . . Sebbene che dico ? 
V’è ano che deve pianger fra noi ? Siate 
giusti miei cari. Quello son io; Son io che 
noQ voi soli ) del mio fraterno costante a< 
more T oggetto j ma una madre perdo , e 
per sempre *, un amorosissima madre di cui 
soltanto lo sguardo cara mi rendeva lavila, 
e la giornaliera benedizione sul mio capo ver- 
rata, anima, mente, virtù, tutto , tutto in 
me trasfondea : Questi sono , sono questi , o 
fratelli , gl' immensi tesori eh' io perdo ^ e 
dopo questi la Patria a cui veementissimo 
e sacro affetto mi lega \ e .con essa la vista, 
e di qne’ luoghi che felice un giorno mi vi> 
dero ora allato a Zenaide ora vicino a Me- 
nissa ; e di questi , che nudo -affamato mi 
accolsero , fatti al mio cuore non men pre- 
ziosi di quelli dalla mia stessa sventura. Ora 
ditemi . Chi dovrebbe piangere di noi tre ? 

• * Chi ?... Kispondete . 

r^/ ^ i’olgono la faccia piangendo ) 

*er. £h ! voi , sì voi , snaturati ! che duri in- 
flessibili a* miei accenti , come ai fluiti lo 
scoglio vendete la vita d' una -madre aduna..^.- 
sterile compassione ... "Voi simili a quella 
fiera che piange succhiando il sangue delU . 
vittima che ha lacerata . ► 

. . . Ah fratello ! vincesti , 

-JPftì non si piange: Ti venderemo . 
r. Óra sì siete degni d’ avere una madre : . 
Abbracciatemi . ( breve pausa durante la qua- 
'e Z èlica ed Azaf stretti al seno di Perviz 
•<i guardano piangendo di furto ) Zelico , ti) 
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verrai meco a Nagòr ... e poiché avrai ri- 
'cevulo il prezzo della mia liberta. . . Zc- 
lico , mi ascolti ? tornerai alla madre con le 
provvisioni necessarie . Hai inteso Zclico ? 
Zel. accenna di sì colla testa , ma la tien bas- 
sa per nascondere il pianto ^ 

Per. Àzaf. . . tu condurrai con te il nostro 
buon servo Bara , e a quello uuiio , pren- 
derai via pel sotterraneo sentiero che da que- 
sto tempio conduce all' antica capanna di 
Naredino infondo alla Valle di Nagòr ; Quel- 
lo è per ora il più sicuro rifugio dalla per- 
secuzione del Tartaro . 

JÌs. non polendo piti celar le lagrime ) Ah l 
io devo perderli prima dì Zelico ?.. 

P«r. Vicino a una madre , non mi perdi giam- 
mai : Aspetterai al suo fianco Zelico , e ba- 
da di non tradirla. 

Zel. E vuoi partire senza vederla ? 

Seiiz’ averne un abbraccio ? 
per. Ah crudeli! v’intendo; Vorreste ch’io 
la rivedessi per distruggere con le lagrime 
r opera mia. Dolcissimo mi sarebbe, il riab- 
bracciarla ! . . Ma voi , o fratelli! . . Pro- 
mettetemi, di non piangere. 

Zel. Ma se piangi tu pure! ... 

^z. Ah SI !.. tu pure . . . ( /o abbracciano 
con tutto il trasporto dando in dirotto pianto ) 
jPer. ( Sfogati natura. . . sfogali natura.'. . 
ma vinci ) prorompe ancKesso in pianto di- 
rotto , tenendo abbracciati i fratelli , e con 
la testa appoggiata sugli omeri loro) 
Quadro . 
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SCENA V. 

Toco dopo formato il gruppo dei tre fratelli^ 
comparisce aW ingresso della cavetnaME. 
KIS8A appoggiata sul suo bastone , e quivi 
si arresta guardando i figli con grande 
compiacenza » 

Men. ( Che bel quadro ! Esso è ben degno del- 
lo sguardo di Dio . ) 

jPer. ( Oh fratelli ! . . Ecco nostra madre . ) 

( accorgendosene terge con molta arte e ce- 
lerità a se stessv è tù fratelli le lagrime , « 
scioglie, il gruppo volgendosi con essi alice ■ 
'*• madre ) 

iK/en.' Figli miei . . non ho potuto dormir 
tranquilla pel desiderio di rivedervi : La scor> 
sa notte non avete meco diviso- nè le pre- 
ghiere nè il cibo , e chiesta ancor non nù 
avete la materna benedizione. Non è possi- 
bile ch’io- possa vivere senza impartirvela ; 
e voi potreste forse passare un giorno senza 
. riceverla ? ( Zelico ed dizaf s' inginocchia- 
no alla madre sempre piangendo di furto ) 
£ tu . . . Perviz . . . non la vuoi ? 

Per. Oh madre che dici !.. Io veniva . ( si 
genuflette anch' esso vicino ai fratelli ) 

Men, Con essicco' tuoi amorosi fratelli , stret- 
to, avviticchiato, cosi, come dianzi con mio 
giubilo sommo ti vidi , così huch’ io vìva , 
bramo vederti . Ah! sì, figli ; Pensate, eh* 
io così uniti vi benedico, e così uniti desi- 
ro che mi sian chiuse da voi le palpebre , 
e scavata la fossa del mio eterno riposo, (^posa 
a tutti la mano sul capo in atto di benedirli ) 


Digilized by Google 



i* IL SDWlAGLIO CC. 

per. ( Quale inaudiio inariirio! ) ( si alza e 
seco lui i fratelli lutti tre piangenti ) 

Men. Oh figli miei , . . che vedo ! . . Voi 
tutù piangete? Ah! questa è la piima voi- 
ta che ricevete piangendo la mia benedizione. 
Per. E la prima volta è questa , o madre, 
che ce la dai . . . rammeutandoci la tua 
morie . 

Men. Hai ragione : Povero Perviz! * . Dam- 
mi un’ abbraccio . 

Per. abbracciandola singhiozzando ) ( Ah I è 
r ultimo ) . 

Zel. E al tuo Zelico ? ( a mani giunte verso 

^z. E al juyfero -AW^? lajnadre J 

Men. cKi amandoli tulli a se ed abbracciandoci 
li) Tutti ... SI. . . lutti al mio .seno . Ma- 
ledù.ione alla madre che non ama tutti e* 
gualmenie i suoi figli ! Ella è degna d' esser- 
ne abbandonala . Dunque , nessuno di voi 
può abbandonarmi , noa^è vero ? Nessuno . 

. . perchè io v’amo tutti egualmente. 

Per. ( Ma chi le inspira lai detti ? Perviz co- 
raggio. Oggi t’è d’uopo esser barbaro per 
esser figlio ) . . . Zelico , il tempo è pre- 
zioso . 4 . Bisogna andare . 

Zel. ( Oh Dio ! ) 

^z. ( Egli parte . ) 

Men. Così presto mi lasci ? E dove vai , caro 
Perviz ? 

Per. Abbiamo insieme concertato di portarci a 
cercare un remolo asilo che ci assicuri dal- 
le persecuzioni di Orangzeb . . . Intanto, ho 
indicato ad Azaf il rifugio a cui per'ora po- 
trà guidarti . 

Men. Ma odi , Perviz ... se mai correr do- 
VCili qualche pericolo per queol’ uggetlQ . . . 
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Noo tenere in pena (ua tnadre . . . cerchia’* 
ino uniii quest'asilo . . < Dio mi darà for- 
za a seguirli . . . o tulli correremo qualun- 
que sia r istessa sorte . 

Per. Nò nò, madre. . . io non corro^nessua 
pericolo . . . Non è vero Zelicó ?... Or 
via , Àzaf rassicurala tu . 

^z. ahbraceia la madre e nasconde il capo 
nel di lei seno) 

Zel. piangente ed immobile guarda la madre ) 

Men. Zelico non risponde ?... e Azaf mi 
stringe forie tra le sue braccia senza parla'- 
re ? . . ( alzando la testa di dzaj ) ed anzi 
piange dirottanieute ?. . . {^afferrando Per vi% 
per la veste ) ah Perviz ! - . non partirai sa 
prima qui . . . qui , dinanzi al simulacro 
del nostro Dio non mi giuri di nulla intra- 
prendere che possa cimentar la tua vita o 
compromettere la tua Ubertìi {lo avrà condola 
to a forza all' aliare di Brama aiutala dagli 
altri figli 

Per. ( Ho la morte nel seno ) Lasciami , deh 
lasciami , o madre !.. Io giuro . . . sì , 
giuro, che la mia vita non corre nessun peri- 
colo nel progetto eh’ io tento. 

Men. scostandosi da IC altare ) . . . Ma per- 
chè dunque non rispondono i tuoi fratelli ? 

Per. animatissimo , e in tuono d* amaro rim^ 
provero ) Perchè non ti amano come ti ama 
Perviz . 

Zel. scosso da questo rimprovero , afferra pel 
braccio Perviz^ e ficendosi forza dice) Ah 
madre ! . . noi credere . . . Andiamo , fra- 
tello . . . madre t’ accerta eh* ei non perisce . 

, Zis. Te ne assicuro ancor* io . . .* Dell lascia- 
lo , o madre . 
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Men. Ma perchè dunque . . . perche una 
greta ed insolita forza mi avvince oggi . . . 
m' incatena fra le tue braccia ? . . Ah ! che 
certo presagio di mali è il palpito di natu- 
ra: Senti , senti , o hglio, se non pare che 
il cuore uscir mi voglia dal senp . Nò 
figlio, nò non partirai*, nò , noti patirai se 
dietro non ti strascini il corpo languente del- 
la vecchia tua madre . ( volendolo seguire 
gli eade alle ginocchia ) • • 

Per. col grido dell? anima) . . . Ah madre ! 
Zel. Az. curvandosi desolato sulla madre ) 
Oh Dio ! 


SCENA VI. - 

. Odesi da molto lontano la musica militare dei 
Tartari , e tosto comparisce sulla vetta 
del monte Bara che scende trafelata ed 
ansante alla pianura sempre parlando. 

Per. Ah ! ecco il suono trionfale dei barbari 
che si avvicinano. 

Da. I Tartari , i tartari sono alla vista . . • 
se ne veggono luccicare le armi . . . Fuggia- 
mo , per carità . 

Per. Non è più, tempo di lagrime, ma di co- 
raggio, o fratelli: Azaf, guida la madre do- 
ve ti dissi ... e tu seguili , o Bara . . • 
Suo malgrado guidatela , se vuol seguirmi • 

Jk/en. . . . Ah disumano l ( protende a Perviz 
le braccia mentre è dolcemente trascinata da 
Azaf e Dura verso il tempio ) 

Per. Zelico , andiamo . 

Aien. Dimmi, dimmi almeno se mai più U ri* 
vedrò ! . . 
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Per. Prega il Cielo per me . 
ì^en. Dio dissipa i miei terrori l . V 
Per. . / Giusto Iddio !.. ti raccomando mia 
fnadté . {^mentre Menissa è strascinata tèrso 
il tempio da Azaf e Dar a -, Perviz ascende 
il monte con Zelico^ e giunto in certa di^ 
stanza da non esser visto dulia madre , s’ iVi* 
ginocchia pronunziando con enfasi dispera* 
ta le ultime sue parole . Menissa giunta al* 
Voltare^ vi si abbandona mezzo svenuta . Su. 
questo quadro cala il sipario senza che mai 
cessino i suoni , che sempre piii si avvicina- 
no , fino al principio deir atto seguente ) 

Fine delV Atto primo .. 
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ATTO SECONDO 

Il Teatro rappresenta una vasta pianura . A destra de- 
gli Attori nel fondo vede si la città di Nagòr dì 
fresco mezzo incendiata .• Dietro ad essa in gran- 
de distanza si vedono i gioghi del Citor . A sini- 
stra degli Attori il Porto di Nagòr con navi di va- 
rie nazioni ancorate . 

Il proscenio è ingombrato a dritta da due grandi edi- 
ficj , l’uno all’altro vicini. 

Il primo verso i spettatori rappresenta una Pagoda , i| 
secondo un Palazzo degli antichi Rana , ambidun 
andati in iscadimento per le ingiurie del tempo , e 
. . della guerra . A manca il proscenio è ingombrato da 
un altro grande edilizio d’orrida app^enza , e mez- 
zo diruto, e questi rappresenta le carceri di Na^ 
gòr. 11 resto della scena è sparso in qua in là (Pai- 
beri e sassi bellamente coll<x:ati . 

fir . SCENA PRIMA 

AW alzar del S ipario esce un Araldo Tarla-» 
ro con molti Soldati, che subito vengono 
da quello posti a guardia degl' indicali 
edijizj . Poco dopo esce di Nagòr una 
* folla di popolo , che maravigliata guarda 
le Navi che approdano , e sulle quali stana- 
no molti mercatanti Greci Armeni Euro-^ 
pei ed AJfricani ; Esce dappoi fra molte 
Guardie Tartare una turba di schiavi in- 
diani incatenati , 

Ara. Circondale , o Soldati , questa pagoda , 
dove da oggi in poi sarà veneralo 1’ altissi- 
mo Gran Mogol \ T Eletto del Gran Profeta 
E quel palazzo degli antichi Rana ricevefà 
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la felicissima schiera delle Odalische: Gtrer- 
nite di severi custodi queste antiche carceri 
dove d' ora in poi saranno chiusi gl^ indiani 
presi coll’ armi alla mano , poi dichiarati 
schiavi y e conae tali , ai mercadanli dell'Eu- 
ropa e deir Affrica pubblicamente venduti . 

( Scoppia una musica fragorosa -che pre^ 
cede L'arrivo trionfale d' Orangzeh , Sulle mu- 
ra di Nagòr sventola lo stendardo di Mao- 
1 niello . ) . . . Chiudete chiudete subito que- 
gli Schiavi nel bagno ... E voi prostra- 
tevi tutti, ed umiliate nella polve la fronte, 
che nella terribile sua possanza già si avvi- 
cina . . . l’Imperatore. ( Gli schiavi sono 
chiusi net bagno . Il popolo intimorito retro- 
cede , e si curva fino a terra : J\mercatanti 
scendono dalle navi , e si prostrano sul li- 
do ) , 

SCENA II. 

{■Esce prima una schiera di Tartari compo- 
sta di Fanti , Cavalli ed Elefanti con 
sopra il dorso le torri-) ed altre machine 
bellicose : Indi viene la Guardia Imperia- 
le che precede Orangziìb il quale è sedu^ . . 
• , to sopra un magnifico palanchino portato 
' da quattro mori splendidamente vestiti r 
accanto al palanchino saranno quattro Ge- 
nerali d^ armata^ e questi a j aleranno 
ozEB a discenderne^ e lo accompagneran- 
no al picciol trono innalzato sotto il por- 
tico della pagoda ; e questo irono-, come - . 
chè piccolo^ dovrà essere tutto splendente 
d'oro ) e vi si ascenderà persoli tre gradi- 
ni’. a questa evoluzione succede il pom- 
poso arrivo delle Odalische tutte velate) e 
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recinte da una Guardia di Mori che m-, 
hilo le accompagnano fino alla porta del 
Serraglio dove tosto entrano^ mentre esce 
un' altra schiera di Tartari che per ulti- 
mi gli succedevano. Cessa la musica fra- 
gorosa che avrà accompagnate tutte que- 
ste azioni j e succede un lungo silenzio. ) 

Orang. Tartari fornaidabili , sostegni altissimi 
della naia sovrana possanza . £ nolo a voi 
che disprezzando T indegna mollezza in cui 
\ivevano i miei predecessori , e tutto inteso 
a dilatare fìno ai più remoli confini la leg« 
ge del Gran Profeta, io, Orangzeb, l’Elet- 
to di lui , per nulla curando le più aspre • 
fatiche, e le più spaventevoli privazioni, io 
già da molti anni fermai di passar la mìa 
vita fra voi , e sempre fra le battaglie, fin- 
che non abbiano pieno effetto i miei vasti e 
sublitiii disegni . Voi mi foste secondi nei 
pericoli e nelle vittorie finché aggiunsi al 
mio Impero il Carnate, il Yisapur, ed il 
Begno di Golconda . Mirai poscia alla con- 
quista di questi popoli, di queste caste .Ido- 
latre , che per seguire il loro Dio rifugia- 
rono fra le viscere delle roccie le più inac- 
cessibili. Bastò un mio cenno, o Tartari, 
un solo mìo cenno a farvi irrompere sopra 
i sacrileghi che levarsi osarono contro- 1’ An- 
gelo deir esterminio di' è da me indivisibile 
nelle Battaglie. Bechinsi ora le mie schiero 
alia Valle di Nagor , dove dopo ì più fervi- 
di alti di grazia al Gràn Profeta Maometto, 
commemorare si^ deve tra le feste ed i giuo- 
chi il giorno del mio avvenimento al trono 
del Gran Mogol. Andate , o Guerrieri, c 
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frappoco avrete rioa dubbi pegni del caldo 
aifetto del vostro Imperatore. ( Dannala sfi~ 
la in silenzio per la sinistra , eil i mori se^ 
co trasportano il trono , lasciando il pala n- 
chino in fondo alla scena . Intanto Oran~ 
gzeb si sarà portato in aria pensosa ed agi^ 
tata verso il proscenio^ mentre sul Teatro non 
restano che le Guardie agli edijizj e l'Araldo 
indietro^ in atto di aspettare gli ordini dei 
suo sovrano . ) Ma ... oh Dio !... qual 
vuoto è questo che da più lune mi sento 
nel core anche fra il bollor delle pugne,-, e 
r incantesimo dei irioiih ^ Oh Zenaide . . . 
Zenaide . . . Dal giorno in cui ti vidi , la 
gloria non è più l’unico nè il più forte de* 
mici sentimenti. . . Meno inspirata è la mia 
mente nel campo . . . più grave al braccio 
la spada , e fra le stragi ed il sangue più 
commovibile il cuore ... oh funesta passio- 
ne .. . sarei furie preso alle lue rtli ... e 
per te pareggialo airultimo de’ miei schiavi? 
Ah ! eh’ io noi creda nè per un punto a me 
stesso, o r ultimo de’ miei schiavi possa in 
fronte giltarrai la polvere 'ch’ei calpesta. Nò 
. . . nò . .,. non è vero. L'illusione sva- 
nì dacché osò ricambiarmi d’ un rifiuto il P a- 
dre di lei , il vilissimo Naredino ... Ohi 
cadesse in mia mauo costui , e vi cadesse 
Zenaide, che col terribile fine d’entrambi , 
vorrei ben persuadere a me stesso di non 
amarla. . . (^passeggiando agitato per. la 
scena si trova a Jìponte dell' Araldo , cd 
esclama . ) Schiavo ! che fai tu qui sena’or- 
dine del tuo padrone ? Ma s’ io non erro , 
sei tu quello che ha accompagnato Dalil 
il mio Luogotbaente fra i ' gioghi del Cilor . 
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Dimmi ; è vero che adonta de’miei esprelsi 
comandi , colui ha avuto 1’ audacia di rispar- 
miar la vita ad un Indiano della Tribù di 
Brama collo coll' anni alla mano ? Bispon- 
di . . . è vero ? 

Ar. con voce tremante') ... Monarca sublime. 

Orang. Parla ... e guardati dal mentire se 
pur li è cara la vita . 

Ar. Mentire . . . Guardimi il gran Profeta ! 
ma tu non sai . . . 

Orang. Io so che quel vile Idolatra ha stimo- 
lalo gl’ Indiani ad una sempre più disperata 
difesa per cui fu sparso il sangue de’ miei 
soldati . . . sangue che domanda vendetta , 
e che deve ottenerla dalla mia giustizia. 

Ar. Ciò tutto è vero ; ma quel Bramino . . . 

Orang. È vero che Dalli ha risparmiato i suoi 
giorni ? . . 

Ar, Non posso negarlo , ma ... 

Orang. Giannizzeri! . .sia sull’ istante decapi- 
tato Dalil. 

Ar. Oh Dio l . . L’ amico di tuo padre ! . . 

Orang. Muoia Dalli. Obbedite . ( Mentre l'A- 
raldo si\ge Ita supplichevole ai piedi d'Oran- 
gzeb^ ed i Giannizzeri si muovono per ese- 
guire il coniando y comparisce Dalil , ) 

SCENA III. 

Dalil esce , e con intrepido atteggiamento si 
pone fra i Giannizzeri^ getta a terra la pro- 
pria scimitarra y e si denuda il capo del 
Turbante . 

Da, Ecco Dalli . Ecco il suo capo . Ecco la 
«ua scimitarra che tuo padre a lui diede pe| 
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klruirti alle pugne , e che lu gli rilogli per 
non averti dato una lezione di crudeltà . 

Orang. Che ascolto 1 . . Schiavo .. sei tu fuor 
di te stesso ^ 

Da. Vuoi lu udire le mie discolpe ? 

^ Orang. Non puoi averne dacché io ti credo 
colpevole . 

Da. . . Dunque . . . 

Orang. inleronipendolo con voce terribile } 
'Dunque se la tua testa non è ancora cadu» 
ta a' miei piedi , ringraziane la tua eia ^ 
e r affetto che ti portava il padre mio. 

Da. E non quello ancora che mi ho da te 
meritato ? 

Orang. Io ricompensai ad usura ì tuoi servigi 
colmaudoti di dovizie e d' onorificenze. 

Dn, Meglio era assai che mi fregiassi del tuo 
amore . Per togliermi con la vita le ricchez- 
ze ed i titoli non devi , come ora hai fatto, ■ 

> che consultare la tua volontà j ma per to- 
gliermi r amor tuo, s’ io ' 1 ‘ aveva , avresti 
dovuto interrogare il tuo cuore . 

Orang. E credi r» . . 

Da. Che ti avrebbe risposto a favor mio . 

Orang, Perchè hai trasgredito il mio cenno 
involando quel Bramino dalla rabbia de'miei 
Soldati ? 

Da. Quel misero vecchio usciva dal tempio at- 
tiguo alla sua magione tenendo fra le braccia 
stretta la propria figlia che aveva salvata 
dalle fiamme e dal furore dei soldati del fe- 
roce Sciadula ... 

Orang. . . Feroce tu lo chiami ?.. 

Da. Fuggiva il Bramino battendosi disperata- 
mente \ ma invano \ che cento scimitarre so- 
do sospese sul capo di lui 7 e rinfeUce sua 
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figlia si precipita in mezzo a i£uelle, e gli 
fa scudo del proprio petto . 

Orang. Odio iminoriale e disperato cnatro di 
noi egli è questo , e non già slancio d' un 
animo generoso . 

Da. lo avvisai che la sola natura potesse spin- 
gere a tanto eroismo . £ se tu fossi stato 
presente a quello spettacolo, se tu' avessi ve- 
duto queir Indiana tal quale si presentò a' 
nostri sguardi , sono sicuro che le sue smS- 
nie ti avrebber commosso a pielli , che non 
avresti potuto reggere alle sue lagrime , e 
che avrebbe ottenuto dalla tua clemenza il 
perdono del padre suo . 

Orang. con vroruiione d' ira dìspeClosa ) Per 
la mente ael Gran Profeta I . . E da qual 
giorno ti diedi ragion di supporre che il cuo- 
re dei tuo Sovrano s'intenerisse alle lagiime 
de’ suoi nemici i* Tutto guerriero son io . . . 
e nella mente e nel braccio è il mio cuore: 
e . . tu mio vassallo , ti adopravi forse a 
scrutarmi neU’atiima ?.. E sia : Che ci hai 
tu letto fuorché desiderio di gloria ... e 
sentimento di giusta vendetta? che ci hai 
< tu letto ? . . Rispondi . Mi guardi , e taci l 
Da. con mspeltosa significansa ). Aspetto che 
tu risponda a te stesso . 

Orang. con ostentato furore ) . Kavar ! . . Ca- 
da pel ferro de' miei Giannizzeri la testa di 
quella Bramina . 

Da. Orangzeb !.. \ 

Ora/^^^ .Schiavo , obbedisci . 
j4r. confuso a Daìil ) Dov' è ? 

J)a. Nella mia tenda con gli altri prigionieri 
confusa . 

Orang. A me la sua testa , 
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'jir> c. s. ) Il suo noiiie qual' è ? • • 

Da. avvicinandosi ad Orangzeb^ e parlando • 
gli a bassa voce e con significante comrno- 
zione ) . . Orangzeb . . . dopo questo tuo 
fulminante decreto , posso io nominare . . . 
( appoggiando sulla parola ) Indiano qual sia- 
li si . . • qualsiasi . . . senta temenza di fe- 
rirti* nella parte più vira del core? 

Orang. tra il dispetto e la confusione ). Che 
ascolto ! . . ) 

Dà. imitandolo a rispondere ) • • . Orangzeb. 

Orang. o. s. ) . . . Possibil mai ! . . ) 

Da. (Gli ho ben letto nel cuore.) 

Orang. ( ... la poter mio !.. La sola idea 
cui rapisce . ) 

Da. Tu sei commosso ? . . 

Orang. Io ? . . non è vero . . . 

Da. Perdona, io m' ingannai . Chiedi dunque 
o Kavar , di Zenaide . . . guardando con 
arte Orangzeb. ) 

Orang. con moto violento mal trattenuicf) . .. 
Ah Zenaide • • • } 

Da. £ la vittima verrù ad immolarsi . 

Ar. Obbedisco . ( avviandosi co' Giannizzeri ) 

Orang. con veemenza ) . . . Aspetta . Asp . . 

Da. con giubilo frenato ) Aspetta Kavar . 

Orang. afferrando per la mano Dalli , e con- 
ducendolo sul proscenio') Dalìl. . . Dalil . 

• . . qual è lo sguardo che tanto addentro 
si è lusingalo di frugar nel mio cuore da 
trarne un segreto che se vi fosse , vorrei a 
me stesso eternamente celare ? . . Qual oc- 
chio ha potu,tp? . . 

Da. cadendogli a' piedi e orlandogli con af- 
Jettuosa espansione') Quello del più amoroso 
e più fedele fra tuoi vassalli . ' 
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Orung. ... Il luo . ' 

Da. S\ , Orangzeb « , il mio che mai non 

si chiuse per la sicarezza de) padre tuo , che 
segui i primi tuoi passi -nel sentiero della 
\ila tutto sollecito della tua gloria , e che 
ora coglie 1* occasione propizia di farti se> 
minare di fiori il cammino che la tua spa-t» 
da invincibile ha tutto allagato di sangue 

umano . ' 

Orang. guardandolo commosso ) E che ? Spe- 
• ri forse , o Dahl , di' farmi vile infra gli 
ozi d' amore ? 

Da. lo spero . . . perdona o grande monar. 
ca ( nè->mì ripetere che il lungo soggior- 
no da mé fatto nelle corti Europee abbia 
ammollito i miei costumi , che iuscmma la 
differenza del climax per nulla cambia il 

cuore degli uomini ^ ma s'i non ne diversifi- 
ca che le apparenze : Ed io nuli’ altro ti 
chiedo , se non che tu segua gl’ impulsi del 
tuo cuore . ) lé spero che questa giovane 
Indiana , discendente da’ primi sovrani del* 
le Indie, semplice e bella, come' il sogno 
d’ un innocente, splenda fra non molto, co- 
me un’ astro d’ alleanza fra te e questo po- 
polo sventurato: Nobile e sublime passione 
è quella della gloria ; ma chi n’ è invasato 
deve saperla a tempo infrenare perche non 
violi i confini della giustizia . Basta , basta 
Orangzeb !... già sei grande anche trop- 
po ... . Non levarti a tale smisurata emi- 
nenza che più non ti lasci distinguere il sud- 
dito leale e fedele da quel che andasse, mi- 
nando le basi del tuo simulacro . Perdona , 
Orangzeb, se troppo libero ne troppo ariilo 
ragiono j ma è il cuore d’ un amico , si di 
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-un amico che ù paria per, T organo della mia 
voce, sono quarani’ unni di politica esperien- 
• za che ti foiuiscono questi avvisi j e per 
uUitno f COSI adopro con te perchè giurai a 
. tuo padre nelle ulUnie ore deila sua vita , 
di dini . sempre la verità a costo di cadere 
nella tua^^isgi'azia : Fammi ora decapitare 
se vuoi. Gli uomiai. si possono .distruggere 
ma eterno è ciò eh’ è vero , nè tu saresti il 
primo ‘dei Gran-Mogol che avesse a pentir* 
si di aver abusato delia divinità della spada . 

Orang. fissa in voUo. Dahl con incerta coni* 
mozione , indi si raccoghey medila , e poi 
in tuono basso y volto alC araldo dice ): 
Giannizzeri .! . . . Restituite al mio luogote- 
nente la sua scimitarra . 

Ar. rendendo il turbante e la scimitarra a 
Dahl , esclama verso Orangzeb con tra* 
sporto rispettoso ) . . . Benedica il gran Pro- 
ièta la mano. che ci ridona il j^adre e P a- 
mico . (e tosto si ritira ) 

Orang. stringendo la mano di Dalil\ cogli 
occhi volti al cielo } Grazie , o Gran Dio ! 
che fra i tanti che strisciano sulla polvere 
ch’io calpesto) mi fai sentir la voce d’un 
uomo ) percui mi accorgo di- vivere fra miei 
simili . S't Dalil ! . . Vedo io pure che ri- 
toglier Don posso altri allori più gloriosi di 
quelli ondò ho cardie le tempia , e tulio 
croato il mio trono, quindi è caldissimo vo- 
to anche del mio cuore la pace j e all’ ac- 
quisto di lèi d’immolar mi prometto l’in- 
dole mia bellicosa , ed il mio genio conqui- 
statore . Venga ora dunque . . . Dalil « fii 
pure che venga Zeoaide al mio cospetto • 
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Da. ne da sottovoce V ordine alV Ataldo che 
parte con alcuni Giannizzeri) 

Orang. gli si avvicina con nobile confidenza) 
. Dal il . A le solo , secondo mio padre , a le 
che tieni del mio cuore le chiavi, a te solo 
io rivelo in questo punto un arcano che da 
più mesi custodisco gelosamente nel petto . 
Ti rammenti quando io mi recai amba* 
sciatore di me stesso alla pagoda di Nare- 
dino? £ fu appunto il desiderio di pace che 
a quel magnanimo atto mi stimolò . £ ha 
d' allora il pegno ne chiesi alf audace Bra- 
mino nella destra di foa figlia , e quel vile 
. . . Oli rabbia !.. Lo crederesti ?... 
Osò ricambiarmi d’ un vergognoso rifiuto . , . 
E se ora osassero rinnovarlo ?... Ah Da- 
lli ! . . Non è in essi sangue che basti a 
vendicar Orangzeb di quest' orribile oltraggio. 

Da. Sovente i saggi varian pensiero a secon- 
da dflle circoiitanze , e i’ amor della Patria 
rimovei’à almeno lo spero il saggio Naredino 
da que’ primi divisamenti che avea conceputi 
tra il furor dell' offesa e il desiderio della 
vendetta ; Ma se avvenga che il gran Pro- 
feta abbia altrimenti disposto , io spero di 
veder te ad emularlo nel trionfar che farai 
di te stesso . 

Orang. . . . Nò , palil . . . Non offrirmi nep- 
pure r idea , che la volontà di Zeiiaide . . . 

Da. Ma sai .che un libero dono è questo del 
Ciclo ... 

Orang. La volontà di Zenaide sarà frappoco 
determinata da’ m-iei benefizi : E tali e tanr 
ti saranno da costringerla ad elevarsi fino a 
me senza eh’ io mi faccia un’ altra volta u- 
miliandomi ad invitaruela • Intanto > o Da* 
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lili raccogli quei capi delle Tribù che sa- 
ranno caduti miei prigionieri . 

Da., , . Ecco, s’ inoltra Zenaide . 

Orang. Zenaide !... Corri , Dalil , ed ese- 
guisci gli ordini miei . ( Dalil parte ) Zenai- 
de 1 ... Eccola . Oh quanti alFelti mi com- 
haUono a gara nel rivederla! 

SCENA. IV. 

Oràngzeb , Zenaide fra Giannizzeri , V Aral- 
do . L’ Araldo precede i Giannizzeri che 
accompagnano Zenaide , la quale dorrà 
comparire pallida scapigliata e timorosa. 

‘ Orangzeb al primo vederla fa parere d'es- 
sere assai commosso . 

Orang. Kavar ... 

^r. inchinandosi') Gran Monarca! . . 

Orang. Cadano a terra le sue catene. A- 
raldo eseguisce ) Avvicinati , o Giovane In- 
diana, e non disperare, che il possente so- 
vrano dell’ Indie non è poi sordo alle voci 
della pietà . 

Zen. tremando ) . . . Signore i . . 

Orang. Tu tremi? No no; Accostati . . . ac- 
costati ancora . . . guardami senza timore . 
. . E che ? Son io tanto terribile agli oc- 
chi tuoi ì 

Zen. Peidona , o signore . . . Assuefatta qua- 
si da quando iiac(jui a non vedere .che la 
capanna del padre mio , il campicello ( che 
dopo il’ suo scadimento dalla prospera nel- 
1’ avversa fortuna ) di propia man coltivava, 
e la pagoda dove ogni manina olfrivamo 
devoti al nostro Dio le preghiere e gl’ 
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censi, avvezza, npeio > a questo umile, 
jna innocente e dilettevole st.'Uo, io splen- 
dore della tua enne ha ofTuscato i miei 
sguardi ... La tua vista però e le tue pa- 
role rinfrancano T animo mio che non mai 
conobbe la diflldenza , ed ora . . . sì , ora 
che ben ti rimiro , sento che i miei timori 
sono del tutto svaniti , Interroga . . . ecco, 
mi pronta a rispondere ad ogni tua richiesta . 

Ornng, ( Giusto Cielo 1 Qual candore è su quel 
volto! , . . O quanta dolcezza è sulle sue 
labbra), Ben hai ragione, o Principessa... 
di prestar libera e intiera fede alle parole 
d Orangzeb , e di tutto riprometterli dalla 
clemenza del tuo vincitore. Questo fusto, que- 
ste ricchezze che ini circondano , e alle qua- 
li non è avvezzo il tuo sguardo, d’oggi iu 
poi saranno il tuo retaggio , ed i miei schia- 
vi si faranno una legge di soddisfare a qua- 
lunque tuo desiderio . 

^en. Tu mi parli di ricchezze , o signore ? 
E che ne farei ? Mi sarebbero inutili . E in 
quanto a’ desiderii , i miei sono molto limi- 
tali , 0 tu potrai facilmente soddisfarli: Nel- 
r ora in cui li parlo , il solo , *1’ unico che 
mi punge è la speranza di vederti esaudire 
le mie preghiere , sola unica speme che lau- 
to coraggio ini ha riserbalo da comparire 
alla tua presenza. 

Orang. con. tenera espansione) E tolga il Dio 
di tutte le nazioni ch’io voglia deludere la 
tua speranza . Spiegali pure , o Zenaide , e 
non dubitare della mia condiscendenza a 
<juanio sai a in poter mio d’ accordarli . 

Zen. Giusto Cielo ! Orangzeb che ha distrutto 
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tanti uomini , sarebbe tarilo infelice da non 


poterne risparmiare iin solo ? 

Orari". (. . . Quale lingiiaj'gio ! • . . ) 

Zen. Ab ! mai nò , che anzi fjnestft Ina facci* 
tk è il più dolce di quanti ha diritti la tua 
sovrana potenza , è quella che più avvicina 
im rettore dì popoli al padre dì tutti gli 
uomini 5 che in somma, qual utile ritrarre- 
sti dair esser tanto al dì sopra de' tuoi simi-' 
li , se non fosse in tua mano il farli qual- 
che volta possibilmente felici ? 

Orang. ( Ha tutto il cuor sulle labbra ) Savia 
dunque , parla . . . qual è il- tuo desiderio? 

Zen, Che tn mi restituisca il povero padre mio. 

Orung. . . Tuo padre, o Zenaide ? . . . 

Zen. S'j , sì , rendimi il padre, e sarù questo 
il maggiore de’ benefizi che tu possa farmi. 
Oh Ciclo 1 mentre io ti parlo , i preziosi 
giorni di lui sono ‘ in grave pericolo . Oh l 
avesti veduto , Orangzeb , quante lagrime , 
quanti sudori mi costò 1’ ottenere da' tuoi sol- 
dati che risparmiassero la vita dì mio Pa- 
dre fino ad un nuovo tuo cenno ; Volevano 


ucciderlo ad ogni costo sebbene vi sioppones- 
se un buon vecchio che dicesi tuo vassallo ; 
ma che io adorai in quel punto come il buon 
genio di mia famiglia dalle celesti sfere disce- 
so per difenderne F ultimo avanzo ed il più 
sventurato. Mio padre è fuggito , ma lo se- 
guono e lo incalzano da ogni banda ì tuoi 
feroci soldati ; Deh tb , Orangzeb cessa di 
perseguitarlo. Per quali e quante siano le al- 
tre sventure che il Cielo mi ha preparale, 
io mi sento forte abbastanza per sopportar- 
le .. . ma non potrei sopravvivere alla mor*. 
te del padre Q)io. 
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Urung. Ah Zet^aide l . . . Tuo padre è però [ 
molto colpevole. 

2en. Colpevole il sacerdote di Brama ! . . 

Orang. Io parlo di tuo padre . . . ( con si- 
gnificanza ) 

Zen. Colpevole !.. E di che mai ? 

Orang ... Di queste lagrime che ora spargi 
alle mie gipocchia . 

Zen. schermendosi con ingenuo artificio dal- 
le suggestioni di lui ) Di queste ? , .' Ne 
sei tu la cagioiie . 

Orang. Io Zenaide !.. io ! . . che volli ia- 
iialzarti ... 

Zen. Ma dimmi insomma , qual è mai il de- 
litto del padre mio i’ Forse di avere -a co- 
sto de' suoi giorni difesa la patria ? Ma se 
fosse nato tuo suddito , non saresti tu il pri- 
mo a premiarlo di quest’ azione di cui ora 
l’accingi con la morte a punirlo ? E se pur 
di ciò gli fai un delitto, io sono rea piu di 
lui . . . s'i , più di lui , perchè egli per me , 
per me sola ha combattuto fino agli estre- . 
mi , e per salvare a me amorosa sua fi- 
glia la vita , il povero padre mio ha sfidato 

' coraggioso la morte . È tu glie ne fai ua 
delitto ? 

Orang. ... Io dico che il suo doyere . . , 

Zen. Il primo dovere dell’ uomo è quello di 
difender la patria e chi la governa ; il pri- 
mo dovere d’ un padre è quello di proteg- 
gere i propri .figli .Che se dai nota di reilk 
al padre mio , come potrai giustificare te 
stesso ?.. 

Orang. ... Io ! Zenaide ?.. 

Zen. Si , te stesso , Oraugzeb . . . o dirò me- 
glio , come giustificherai quel tuo gran Profe- 

' V . 
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fela di cui ti vanti 1* Invialo e reietto? fi, 
rano felici gli abitatori dell’ Indio : * Docili 
di lor natura ed umani, devoti del loro Id- 
dio per sentimento e per raziocinio obbe- 
dienti alle leggi, ulili gli uni agli altri , ed 
ospitali verso gli estranei . Ed ecco Orang- 
zeb che irrompe sopra di noi come un tor- 
rente senz’argini. Con qual diritto ? Con 
quello della spada , tu mi diiài chi glie 
• la diede per conquistarci? Il Projtna “-ri- 
spondono ì feroci Ministri dell’ ir^'ine ,, Il 
Profeta . E con questo per essi, augusto no- 
me sul labbro, depredar vedi al. misero la 
capanna ; incendiare gli asili ai capi delie 
Tribù , profanar le pagode e scbiantarle dai 
inndamenti , n.ieiterne »i.^acerdoU a prova 
di ferro e di foco, violare i letti nuziali, uc- 
cidere in seno alle madri i figli ancora lat- 
tanti , e rompere e insanguinare il velo dell’ 
innocenza sugli esanimi avanzi dell’islessa na- 
tura . . Tu inorridisci ? E perchè ? . . fhoao 
pur queste le imprese di quel tuo Nume ^di cui 
li vanti l’Inviato e reietto . Segui oija dun- 
que Orangzeb , segui' pure a colpirci t del fu- 
lor del tuo Dio. . . Ma non volerci^ alme- 
no costringere ad adorare il flagello 'cité ci 
ha martirizzandoci annichilati. 

Ornng. ( . . . Giusto Cielo !... Qual in- 
cantesimo e questo? . . . Dove son’iovjche 
avri'i fatto subire cento supplizi ad altri ^e 
mi avesse con questa insolente liberto favel- 
lalo ? ... Panni udire l’Angelo istesso del- 
1’ amor che mi parli !... Ah ! certo cosa 
umana non è s’io potei esserne umiliato e 
commosso, e non vendicarmi! Ah sì ! Que_ 
sta è la voce prepotente dell’ islessa vir_ 
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lìi ) Olà ! Si raccolgano , e qui tosto si re« 
chino i Duci miei aprite il varco di que- 
sto luogo agl'indiani*, Traete dal bagno gli 
Schiavi, e guidateli al mio cospetto. Siano 
pronti i Giannizzeri ai cenni miei . . . An- 
date, obbedite-, volate . . . (Desideri di glo- 
ria or via piegate eh’ è tempo , dinanzi al 
magico impero della virtù da tutti i vezzi 
delle Uris abbellita) 

2en. lidia tremante ) Oh Dio! . Orango 
zeb. . qual è mai il tuo disegno? . . 

Ormi". . . . Nulla ti dice il mio sguardo?. 

Zen. E sciutillaute di gioja , mi pare . . , 

Gran". E il tuo cuore non ne indovina la 
causa ? . . 

Zen. Ma la gioia sugli occhi d’ un vincitore 
non splende seotpre propizia ai destini dei 
violo, 

Oremg. Il tuo destino è fermato; e sacro pe- 
gno tu sarai d’alleanza fra il 'ino popolo ed 
lèi suo vincitore . 

( Oh previsto cimento ! ) 

Ornmg. portandosi in fondo alla scena) . . , 
sono ancora eseguili gli ordini miei ? 
Zen.f Oh padre! ... Io miro a salvarti; 
hia vivo od estinto il mio Perviz , io man- 
torrì> a costo della vita i miei giuramenti . ) 
Oraitg. Udite o Tartari ! . . Indiani uditemi, 

< d adorale la suprema' volontà del vostro 

'""llfonarca , del vostro vincitore . 

Zrn. ( Ispiralo o Brama e proteggi ad un teiu*' 
po r aiutale dei tuo eletto guerriero . ) 


* . » 
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SCENA V. 

^ La scena si sarà popolala di Duci e di Gian» 
nizzeri sul davaniì ^ e infondo del popolo 
Indiano: saranno usciti dal bagno gli S chiù» 
vi Indiani che appena usciti si prostrano ad 
OuANGZEB, Dalil. V Araldo impone silenzio.') 

Or. Araldo , lu farai tosto bandire questi miei 
decreti per T uilima provincia conquistata. E 
meote d’Orangzeb che il Tartaro trionfatore, 
per lungo tempo riposi su i colli innumerabili 
allori, e che i vinti popoli nuova vita respi- 
rino in grembo della pace e dell’ abbondan- 
za . Piu bello è i’ astro del giorno se dopo 
il nembo risplende. così la clemenza dopo 
i conflitti rende più belle e memorabili le 
vittorie; Io dunque proibisco a voi, o mer- 
cadanii di tutte le nazioni , vi proibisco di 
fare l’usato traffico sulla liberta degl’ India- 
ni , e ordino a’ miei ministri di fare che da 
oggi in. poi lutti gl’Iadiani già vintici fug- 
gitivi che cadessero in seguito miei prigio- 
nieri , godano degl' istessi diritti di tutti gli 
altri miei sudditi e quegl' islessi , che pre- 
si coir armi alla mano , languiscono giù da 
più mesi fra le catene , siano sull' istante 
liberati, e ritornino subito in seno alle loro 
famiglie . ( vengono immediatamente spezza- 
te le catene agli schiavi , li quali emetletf 
do alle grida di gioia , circondano Gran- 
gzcb , e gli si prostrano a’ piedi , però in 
una certa rispettosa distanza . ) 

Zen. ( Oh padre! • . Anch’io spero fi'appo- 
€0 di rivederli. . ) 
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J/a. . . Viva il ^raiuie Orau^zelp ! . . 

TullL Viva ! 

Orang. K tu Dalil: Bandisci tosto 11 decreto 
elle ove da’ mi-i soldati sia rinvenuto il 
Capo della Tribù dei Brafnini , l’ illustre 
Naredi'jo , ben si guardino dall’ oltraggiar- 
lo anzi sia ris|JiHiosainfute festeggialo, e a- 
dornalo gli sia il liancrT di questa mia sci- 
mitarra , pegno non dubbio , eloquenlisst* 
mo pegno del prossimo suo innalzamento al- 
la più splendida condizione . 

Zen. Volendo con atti di riconoscenza inchi- 
narsi ) All Orangzeb ! . . con quali voci ? . . 

Orang. Intanto sua figlia aspelterù nel mio 
Serraglio i prossimi eventi della più ridente 
fortuna . 

Zen. atlerriia ) Nel tuo Serraglio ! . . Ah si- 
gnore !.. 

Orang. Andate . Obbedite ( Dalil parte con 
alcune Guardie dielrl^- i Giannizzeri ) 

Zen. E il padre mlo.P • • • 

Orang. Non hai udito i miei cenni ? . . 

Zen. Ma come pensi disporre della mia sorte? 

Orang. Tesoro di grazie! . . frappoco lo.sa- 
^ prai. KislarAg’a; Guida tu stesso questa rara 
donzella nel mio Serraglio , consegnala tosto 
alla custode del mio Harem , e dille che in 

' esso le sia la prima stanza assegnata , e sia- 
no pronte a servirla le più vezzose Odali- 
sche , e' a profonderle omaggi e carezze le 
mie isiesse Radunne . ( A questo punto odori- 
si forti grida di gioia degl'indiani e lonia- 
no fragore di musica ihilitnre . ') 

Ar. Odi , o sublime Orangzeb, odi 1’ impazien- 
te popolo Indiano che eon questi gridi di gio- 
ia t’ invita a far risplendere di tua presen- 
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za la "Valle di Nagòr dove lutto è preparalo 
per Celebrare . . . 

Orang. Vadasi dunque ad appagare i suoi vo- 
li . Addio per ora , o Zeiiaide . . . Tergi dal 
tuo ciglio le lagrime, ed obbedisci, die ai 
giorni d’amarezza , quelli per le succedono 
di letizia e di magniìicenza . Guidatela , ed 
echeggi il Serraglio del suo bel nome . 

. Zen. ( Ah ! qual orrore mi prende nel varcar 
queste soglie . . . Oh mio Perviz ! saremo 
riuniti fra poco in una vita migliore ) {intra 
" nel Serraglio con le odalische e i custodi ) 
Or ring. Tartari! . . La gran festa incominci. 
Indiani ! Non tramonterà questo giorno, vel 
giuro, ch’io non abbia compiutamente prov- 
veduto alla vostra felicità . ( La musica mi.. 
lilare e gli evviva ripigliano. Intanto Oran~ 
gzeh^ seduto sul palanchino parte per la si- 
n'stra collo stesso h e IC ondine con cui sarà 
prima sulla scena comparso . ) 

SCENA VI. 

Pervtz e Zelico ( sono àmhidue traoesiili con 
abito militar degl’ indiani., ma lacero e poU 
V eroso . Esce Zelico pel primo dal tergo del- 
lo scoglio^ e dopo aver fatto forzi a Per- 
viz perchè non n'esca., viene ad ispiare ogni 
angolo della scena., e poi torna a prendere 
Perviz^ e ne lo conduce sul davanti ma 
sempre esternando il massimo turbamento e 
timore . ) 

Per. Ma in somma Zelico , il tuo timore vuol 
rendersi funesto alla povera madre nostra ! 
In piu e più ore che mi leuevi nascosto fra 
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quegli scogli , avresti potuto invece confor- 
tarla della tua vista, c soccorrerla di qual- 
che ristoro t ’m.a non sj)eraie che io . . . 

Zt l. Ma tu ia somma o fratello , nella tua 
disperazione vuoi farmi complice della tua 
D104f.te . 

Per. Eh ! non temere di ciò , che sotto questi 
arnesi, nessuno potrà più riconoscere il du- 
ce deli’ armi, il proscritto figlio di Moabel. 

Ztl. K di ciò n)i lusingasti anche prima che 
vestissimo queste lacere spoglie di due India- 
ni estinti sul campo , ma pure . . . 

Per Eli ! via rinfranca , o Zelico , i tuoi spi- 
rili , e componiti al severo contegno d’ im 
Ind iano , che parteggiando per Orangzeb , 
gli conduce prigioniero un suo concittadino 
che ha^reso cotl’armi alla mano ^ è que- 
sto il massimo sforzo eh' io ti domando per 
la vita di nosljia madre. 

Zel. Oh madre mia ! se a te fosse nolo . . . 

Per. Rifletli alia miseria spaventevole che la 
circonda, e quindi benedirai la mia figliale 
determinazione. Orsù, fratello , non ridurmi 
a qualche passo disperalo per effetto della 
tua debolezza ; Io giù non mi rimovo dal 
disegno: e se tu mauchi al tuo giuramento, 
trema . 

Zel. Ah fratello I . . non opprimermi di più! 

Per. Dunque risolvi; entra nel bagno, parla 
al custode , e consegnami al mio destino : 
entra ti dico ... non piangere . . . non 
tradirmi , io sto qui intrepido ad aspettare le 
mie catene. ( Zeli co entra nel bagno^ piangen- 
do tremando e spinto a forza da Pervi z. ^ 

Zel. All ! tu mi fai pel piimo giorno sentii 
<?on dolore. che sono figlio. ( entra c.' s. 
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per. Ed a rae sembra di cotuiuclar oggi ad es- 
serlo veramenle. [passeggia alquanto per la 
sccna^ e dopo avere scorso coW occhio ogni 
intorno., dice un poco co/«r/ipwo ) Luoghi che 
mi vedeste nascere , io sono vicino ad ab- 
bandonarvi , e forse per sempre ! ( volge 

V occhio aW antico tempio diroccato ed escla- 
ma ) All! eccoli: Io li rimiro gli avanzi 
del sacro asilo in cui vidi per la prima voi- 
ta la mia Zenaide . Oli! i giorni beali eh’ 
eran quelli per me . . . Virtù , bella, gra- 
zia , tulio . . . era tulio in colei per cui io 
ardeva , e da cui era teneramente riama- 
lo > è là appunto là dove, nei giorni consa- 
crati al riposo, io con lei trattenevami a 
dolce colloquio , e le parlava di mia madre, 
del nostro amore , e della iminìiienie nostra 
felicità: e il padre di lei, quel venerabile Sa- 
cerdote di Brama ci benediva abbracciando- 
ci, e coronar prometteva quei santi voli quei 
castissimi desideri . . . Ahi! che più rapi- 
do non adugge i campi il baleno, di quel chp 
fosse distrutta la nostra felicità . Oh sacri • 
avanzi del pacifico e religioso splendore de’ 
padri uosln , a voi mi prostro , e per T ul- 
Ij.iia volta vi bacib , e v’-inondo delle mie 
lagrime . . . Ah ! phi sa , che appunto sot- 
to di voi non siano le ossa sepolte di que- 
gli oggetti tanto preaàosi al mio cuore ! . . 

Ed io vivo tuttora ? ... Io vivo ? . . V 
S'i, Pefviz! . . Per (iia madre tu vivi: SV, » 
Patria mia, tanto a nie piu cara quanto sei 
più sventurata! s'i, per mia madre io date 
mi allontano, e comprando i suoi giorni col- 
la mia libertà , morirò forse in breve per 
lei . . . Ebbene si muo^a, ma pago di aver- 
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Ja sottratta a^li orrori della fame ... si 
muoia , ma vieppiù dégno n»ai sempre di 
riabbracciar fra gli estinti la mia l’edele ed 
adorala Zcnuidc ( si appoggia corrwiosso iti- 
le mura diroccale del Tempio, Breee pau- 
sa. Dopo cui esce Zelico dal battio degli 
Schiavi . ) 


SCENA VII. 

♦ 

Perviz , Zeeico . 

Zel. ( Freniamo la gio^ . . . esso me ne fareb* 
be un delitto ) . 

Per. scuotendosi ) E Zelico non ritorna . . . 
Oli ! quale impazienza ) Ab ! eccoli ^ ebbe- 
ne? . . mi hai tu denuuzialo ? . . che li 
disselli custode? . . 

Zel. Nulla, o fratello. . . 

Per, Come . . . 

Z-el. Nulla che valga ad appagare il tuo cru'- 
dele desiderio . 

Per. Spiegali . Io non intendo ... 

Zel. Orangzeb . , . 

Per. Prosegui . 

Zel. Ah ! perchè debbo recarli con amareeza 
una nuova , che in altra circostanza ci avreb- 
be dal giubilo sopralfalii ? 

Per. Ma spie;» ali finrtlnieule . 

Zel. Orangzob . . . con un tratto di non spe- 
rata clemenza ha proibito ai Mercadanti il 

, traffico degli schiavi ... e poco fa , qui, 
in questo islesso luogo ha spezzato le ca- 
tene di tutti quei nostri connazionali ch'eran 
caduti suoi prigionieri . ‘ 

Per» Oh grande Iddiol In quale istante al ben 
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•prore hai commosso il uosiro persecutore ! 
Ah ! dunque perfin le tue grazie cospirano 
a distruggere la famiglia di Moabet ? . . 

Zel. Oh Brama , non udirlo eh’ egli delira . 
Per. Tu deliri, iosensalo tu che in te stesse 
gioisci che '.cada a vuoto il mio- disegno. 
Zel. Ma ... e per nulla duurpie ti conforta 
la liberazione de’ nostri fratelli ? 
per. scuoprendosi il petto ) Ecco la mia ri- 
sposta . Da queste ferite sgorgò per dieci e 
dieci volte in larga copia il sangue che li 
difese*, ma con questo mio sangue inutilmen- 
te versato ho perduto anche la speranza di 
restituire agli Indiani la Patria e il Sovra- 
no , la Religione e le leggi. Ora che giova 
agl’indiani l’essere schiavi dei Tartari an- 
ziché degli Africani o degli Europei? E in 
che fai tu consistere la schiavitù ? E questa , 
insensato! . . è la coscienza che determina 
lo stato dell’ uomo; Le catene cadono con 
la sua spoglia ; ma la coscienza si alza col- 
r ultimo suo respiro al Tribunal dell’ Eter- 
no : e che sarebbe di te se ora gli compa- 
rissi dinanzi ?... 

Oh fratello che dici !.. • * 

J òr. Eh via, disumano! cessa di simulare.. 
Vè vè come li scintilla sugli occhi quel giu- 
BjIo parricida che più non capisci nel cuore j 
sì sì , sugli occhi ... 

Ma credi tu veramente che altro mezz« 
non vi Sara per salvar nostra madre ? 

Per. Dove lo cerchi se manca in chi Ite deve 
la vita p 

JZel. Tu mi spaventi . . . ' 

Per. Tutto lutto è perduto per lei . 
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Zcl. Ah nò che ii giusto Mdio non negherà 
di proteggerla e conservarla ! 

Per. E non la protegge Iddio che le diede, e 
le conserva tre figli ? nia se questi figli so- 
no inutili alPesistenza di lei , che aspettano 
essi dal cielo ? Intendo quel che vuoi dirmi. 
Che il cielo clemente loro la rapisca al piu 
presto per non vederla soffrire . . . 

Zcl. Ah ! qui mi colpisca la morte se mai ... 

Per. in"! nocchi anelasi , con ajfelluosa espansio- 
ne Oh rettore supremo dell’ universo ! apri- 
mi tu una via di rendermi utile alla mia po- 
vera Genitrice l . . Adopra . .. adopra la mia 
vita per lei , o toglimela prima che l’ infe- 
lice al peso succumba delle sue immense 
sventure ( mentre i due fratelli genuflessi 
pregano con fervore il cielo odonsi alte stri- 
da e forte strepilo d' armi nell' interno del 
Serraglio . Perviz e Zelìco si scuotono^ e 
curioso il primo vorrebbe avvicinarsi al Ser- 
raglio , ma V altro lo arresta , e lo tira ih 
disparte tra le rovine vedendò uscir gente , } 

SCENA Vili. 

Detti . Il Kislar AgA AbderA.mo seguilo da 
molte Guardie del Serraglio che n escono 
spaventate e nel massimo disordine . Indi 
esce dalla sinistra degli Attori l'Araldo con 
alcuni Giannizzeri . 

Ah. Presto presto soldati! . . Inseguite so» 
vr’ agili barche ii fuggitivo ; s’ è uscito salvo 
dall’ onde non può esser mollo lontano da- 
gli scogli, perchè ha tutto ih tergo ferito 
da’nosiri dardi. Andate, volate... {ISol- 
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dati si sperdono lungo la riva del mare'^ Oh 
schiavo vilissimo . . . Oh scelleraggine inau- 
dita ! 

Per. ( Lasciami interrogarlo . ) 

Zel. ( Aspetta fratello . ) 

Per. (Mi si è gelalo ogni vena , nè so perchè .) 
Ab. guardando a sinistra) ... Io non m’ in- 
ganno . . . Quegli è Ravar che giunge dal- 
la valle .con molli Gianni 7-zeri ! Oh misero 
roo! . . Che Orargzeb abbia già sapulo?. . 
Kav. Trafelato ed ansante) Oh ! Kislar Agè , . 
presto , bandisci per tulio il Serraglio la 
nuova che in questo punio il clementissimo 
nostro monarca ha proclainalo per sua spo- 
sa e nostra Imperati ice .. . . Kislar, ehe 
hai che volgi altrove T occhio smanilo,- e 
tremi come una fronda ?.. 

Ab. Io ? . . no . . . 1 ’ inganni . . . ( sua spo« 
sa ! . . fosse quell’ empia ? . . ) 

Kav. Nè mi domandi chi sia T Eletta ?... 
Ab. La nostra Sovrana? . . E chi «è? . . 
Kav. Stupisci : è quella giovane indiana ch’en* 
trò poco fa nel Serraglio . . . 

Ab', con grido di spavento ) Gran Dio ! , , , 
Zenaide ! . . 

Per. ( Zenaide I • . ) 

Zel. ( Ella vive !.. ) 

Per. ( Il cuore mel prediceva . ) 

Zel. vedendolo impallidire e vacillare ( Fra- 
tello ! '. . ) 

Per. ( . . . E sarh sposa a Orangzeh ! . , ) 
Zel. ( Torna in te stesso - . . ) 

Per. ( Ella vive , ed è perduta per me ? ( ab- 
bandonandosi in braccio a Zelico ) 

Kav. guardando intorno con incerta sorpre- 

% 
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sa ! * . ma non udisii anche tu ripetere il 
nome di Zenaide ?.. 

Àb. ICavar ; e chi . . . chi mai non ripete 
con grida d’ orrore e di spavento per le 
. volle del Serraglio, e per quelle dell’ Ha- 
rem il nome di quella scellerata? 

^av. Scellerata ! . . oh Dio !.. tu mi fai rac- 
capricciare . Forse tentò quell’ Indiana ? . . 

Inorridisci della sua ingratitudine . Un 
perfido schiavo osò di profanare il serraglio 
del grande Orangzeb, e inlroduccndosi non si 
sa per qual via nell’ Harem fu dalle Oda- 
lische sorpreso , mentre teneva stretta 'al 
proprio seno Zeuaide e tentava di fuggire 
con lei. 

Kav. altonìto e inoiTidito ) Oh mìseri noi ! . . 
Ab. Io sono perduto . 

Per. Gon occhi scintillanti e accento rotto dal 
fremito ( Zenaidc infedele a Pervizl..) 

Zel. procurando di calmarlo ) Non disperarti 
s’ ella è indegna di te . ) 

Per. Zenaide infedele !.. ( abbarìdonandosi 

ad una terribile immobilità. ) 

JCav. Ma come mai non vi riuscì di subito 
arrestare qnel sacrilego schiavo ?.. 

Ab. Che li dirò ? Le odalische atterrite fug« • 
girono, e al sopraggiungere delle- mie guar- 
die lo schiavo si precipitò dal verone nel 
mare, e ci sparì dagli occhi in mezzo a una 
tempesta di strali che gli eran dietro vi- 
brali . f 

Kav. E che dice in sua discolpa colei? 

Ah. Piange, singhiozza, e disperala domanda 
che l’armi in essa volgiamo , ma si risparmi 
la vita di colui che ama sopra ogni cosa nel 
mondo. # 
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Per. ( Spergiura ! £ non era Perviz ? ) 

Zel. ( Oh qual lerribil cimento ! ) 

Kav. Disgraziata ! Il tuo complice sark con 
te condannalo alle fiamme . Ecco il prezzo 
del tuo tradimento . 

Per. ( Alle fiamme! . . Zenaide ! ) 

Kai\ M’ immagino che avrai fatto subito pub- 
blicare il solito sovrano decreto che accor- 
da la ricompensa di looo pezze d’oro a que- 
gli cui riesca di dare nelle mani della giu- 
‘ stizia 1’ autore di tale attentato , 

Per. ( . . Mille pezze ! . . ) 

Puoi dubitarne ? 

K(iv. Ebbciie , vieni meco frattanto, andiamo 
a gettarci ai piedi dell’ Imperatore , e par- 
tecipiamogli questo funesto avvenimento del 
quale temo pur troppo che i soli colpevoli 
non saranno le sole vittime sventurate (e.'ìce 
con Ahderamo e i Giannizzeri per la sini- 
sira ), 

Per. oj^pena parliti quelli , s ’ ìnnollra rapida^ 
mente sul proscenio tulio infiammalo del suo 
disegno che a grado a grado andrà svilup- 
pando col seguente discorso che farà fra se 
stesso ( . . . Zenaide alle fiamme !.. ed 
io Col tentar di salvare quell’ infedele , as- 
sicuro un’agiata esistenza all’ c ftima* r.i-’dre 
mia . . Basta cosi : P<ìi lou dubito .. jiù 
• non ondeggio . . . Noi mio cuore, ii sa- 
ciifizio è eia consumalo. ) . * 

Lei. osservandolo con timore') Oh !' come sfa- 
villano i suoi òcchi! ) 

Per. ( . . . E spergiura ... è infedele . . . 
M è vero 5 ma fu per lei che le pi ime vere 
delizie della vita conobbi, e i primi soavis- 
simi palpiti di. ua casto amore «rovai . ) 
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Zel. ( Oli come iieinainr le sue membra!) 
Per. ? E fu l’amore,. fu questo nobile senti» 
mento da Zenaide inspiratomi che piu gra- 
diti e più sacri mi rappresentò i miei do.« 
veri ; La vidi appena , e più fervido mi scin- 
tillò per le vene il santo amore , di Patria... ) 
ZeL . . . Fratello !.. 

Per. ( L’arme dalla sua man benedetta sopra 
l’ara di Brama fulminava per la mia de- 
stra i nemici , e all’ idea de’ suoi vezzi , e 
al suono del suo bel nome mi fuggiva da^ 
gli occhi la morte, e non vedeva che la 
fronda di gloria eh’ ella mi avea preprarato ,. ) 
Zel, ( Qual forte anelilo gli scuote il petto! . . ) 
Per. ( E eh’ io lasciassi morir tra le fiamme 
tanta bellezza inspiratrice delle mie gesta ?. . 
Ah no ! . . render voglio all’ ingrata piu di 
quel che mi diede. Comparirò al cospetto 
d’ Orangzeb come l’autore dell’ allentato, 
dichiarerò che un’eccesso d’ amore non cor- 
• risposto mi stimolava a strapparla con la 
violenza da quelle mura, ma ch’ella..vi 
dissentiva aspramente, e ricambiava coll’ o- 
dio i miei trasporli ; Riceverà mio fratello 
jl premio .al delatore promesso, ed io sa- 
criliclierò volentieri la vita ad un’amante 
infedele, perchè il prezzo di essa servirà a 
liscaltare da mia morte imminente la tene- 
ra mia geniirice . Cos'i il potente sentimento 
di natura stenderà all’ amore, benché infi- 
do , redentrice la mano , ed io dal mio im- 
mortale soggiorno vedrò le tarde lagrime ed 
i rimorsi d’ un’ amante spergiura, e preghe- 
rò dall’ Eterno lunga vita e felice alla mia 
diletta famiglia ( a [ferrandolo con intrepida 
deiermi nazione ) Zslico ^ vieni . » « 
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^cl. Oh Dio ! . . dove p . . 

Per. Dovi subito -condurmi dinanzi ad Oran- 
gzeb ... 

Zel Che ascolto ! . . ' 

Per. E denuiuiarini per P autor del delitto da 
quello schiavo nel’Serraglio commesso. 

Zfl. Io ! . . 

Per. Tu stesso. . . non contradirrai, 

Zcl. Io! . . Ah Perviz, li compiango 'L’in- 
fedeltà di Z -naide ha stravolto la tua ragione. 
Per. Mille pezze al delatore di quello schia- 
vo. . . e nostra madre non ha un tozzo di 
. pane da accostarsi alla bocca. - 
Zel. E vorresti ch’io la 'salvassi con ucciderle 
un figlio .i* 

Per. E ucciderai la madre per ‘salvare un fra- 
tello a cui è un pesp iusopporiabile 1’ esi- 
stenza 

Zci. Tu ocffendi og.ii legge con la lua’dispe-^ 
razione . ' 

Per. E tu attenti alla natura con la tua pietà . 
Zel. Ripugna il cuore a quest’alto. . . 

Per. Barbaro ! . . nostra madre muore . . . 
Zel. Dio non può volere questo terribile sa- 
crifizio . 

Per. Obbedisci alle sue leggi , e non interpre- 
tarle. 

Zel. Ah fratello 1 Eccomi alle tue ginocchia \ 
per quanto hai di piùvsacro in cielo ed in 
terra . non constringermi a quest’ eccesso 
d’inaudita crudeltà. • .• Uccidimi uccidimi 
piuttosto, ma non pretendere eh’ io divenga 
il tuo carnefice , e T assassino ad un ora di 
tutta la mia famiglia . 

Per, re 5 p;VigPnt/o/o ) .Ebbene , va sconsiglialo, 
pasci d,owque delle tue lagrime j nutrisci de 
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tuoi singhiozzi ruiu madre ; tna quando ella 
agonizzi , cliiudiii gli occhi veli o Zelico ^ 
_ chiudili gli occhi : 11 suo sguardo non volen- 
do direbbe* ,, Ho tre figli, e moro di fame,, 
Ah ! viva Iddio, ch’io non le udrò queste 
atroci parole piìi funeste ad un figlio dell’ i- 
stessa maledizione . Io vado da me stesso a 
presentarmi ad Orangzeb, Così, tu perderai 
il fruito del mio disegno , ed io lascierò la 
vita senza ottenere lo scopo del mio sacrifi- 
zio . ( In questo odesi a sinistra suono dì 
trombe e grande calpestio . ) 

Zel. Ah fermali. . . ascolta. . . Fratello! . . 
Per. 'Ecco . . . viene Orangzeb nel sim furore. 
Zcl. con maggiore spavento). , . Orangzeb!. . 
Per. Risolvi , o eh’ io stesso . . , 

Zel. Per carila! ... 

Per. Vuoiircsser figlio o fratello? . . 

. ZeL L’uno e l’ altro. 

Per. Non è pih tempo: Addio, (per andare) 
Zel. Ferma ... ti seguo . . . 

Per. Come figlio ?... 

Zel. Come più vuoi ... Io non sono più in 
me . 

Per. Ora vieni, abbracciami. . . e legami, 
e stringimi, e «I cospetto d’ Orangzeb con. 
ducimi cosi forte annodato , come forse un 
dì ci avvinceva al suo seno la madre sue* 
chiar facendoci il sangue che ci ha nutrivi . 
( que.P ultime parole le d ee con la massi ^ 
ma enfasi e rapidità strascinando verso gli 
scogli il fratello che si lascia macchinalmen- 
te condurre , e dietro quelli con esso si to- 
ghe per poco alla vista del pubblico ) 
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SCENA IV. 

a 

OrANGzeb , preceduto dai Giannizzeri ^ e segui- 
to dall' Araldo , da Abderamo , e per ul- 
timo da Dalie , che si colloca (fuasi in 
Jbndo alla scena pensoso e addolorato i 
Intanto Perviz c Zelico si fan vedere di 
quando in quando in" mezzo agli scogli . 

Oranst ad jdbderamo eli è prostrato alle sue 
ginocchia) . .* . Nò, noti è più lémpo di 
pieia : Troppi nemici mi ha fatto in questo 
giorno la clemenza. Vendetta dunque. . . 
e sanguinosa vendetta. ( /m se ^ fremendo ^ 
€ cogli occhi volti al Serraglio) Perfida! . . 
sconoscente! . . . nè' cento roghi baslereb- 
Lero a farti espiar la tua colpa ) Ola , Ka- 
\ var ! . . Costui sia tosto spogliato della sua 
dignità , e vada ramingo , e mendico fuor 
del mio impero, nè mai più ardisca ricompa- 
rirvi. ( Ahderano v'ien posto fra le guardie)' 
Siano tosto coperti di pesanti catene il ca- 
po degli Eunuchi e la Custode dell’ Harem j 
e strascinati nella più cupa prigione , aspet- 
tino quivi il destino che loro ho preparalo, 
( alcuni Giannizzeri condotti da un inizia- 
le entrano nel Serraglio) 

Per. ( Andiamo • . . ) 

Zel. ( Aspetta Perviz . ) 

Orang. Dalil !... Dov’ è Dalil , quel pieto- 
so consiglier della pace e della clemenza ? 
( Dalil si accosta- a capo basso ed ester- 
nando sommo cordoglio) Vedi , insensato ! 

. . . Vedi qual frutto io ritraggo dalla mia 
mag^naniiuiia ? Vedi come si sono sdebitati 
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eostorb dell’ obbligo di gratitudine verso il 
loro augusto benefallorc ? Ma si accorgeran 
questi Iniqui di quanto sia per costar loro l’a- 
ver costretto O rangzeb a pentirsi ed arros- 
sire , per la prima volta in sua vita , di 
ciò che avea decretato. ( cerso Dalli) In- 
tanto , quella vilissima schiava che ha osa- 
to deludere ... la mia fiducia j pianga pu- 
re fra le catene , nè io discenderò ad in- 
terrogarla finché non possa contrapporle il 
complice del suo delitto . ( con pronizione. 
di rabbiosa impazienza) Ma che? lV;:ss'uno 
ritorna a darmi neppure un avviso del per- 
fido schiavo che voleva rapirmela ? 0!h si 
spediscano i miei giannizzeri , e guai ! . . 
Kav, afn’icinandoai premuroso ) Sublime mo- 
narca ! . .11 Gran profeta protegge la tua 
giustizia , e commette alla tua vendetta lo 
schiavo rapitor di Zenaide^. 

Orang. sfrenando la gioia ) E preso ! . . è in 
poter mio ? . . Venga . . . dov’ è ? Mi sia 
strascinato dinanzi. 

Da. ( Infelice \ ) 

Kav. a Zelico ) Inoltrati, o Schiavo, e con- 
duci il tuo prigioniero. 

Per. ( Coraggio Zelico . ) 

Zel. (Ho un velo sugli occhi) s'‘ innoltra coti 
Peri’iz che tiene afferrato per la destra ) 
Da. (Oh qual nobile 'aspetto ! ) 

Orang. f Sento ogni vena infiammarmisi alla 
sua vista . ( bret^e silenzio ) 

Zel. abbassando la fronte fino a terra , ^ro- 
nunzia tremante e con voce sincopata ) So- 
vrano del mondo ... Io vengo per obbedi- 
re a’ sacri tuoi ordini , a dare nelle lue ma- 
ni . . . ( // singhiozzo che vuol frenare gli 
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tronca gli accenti^ si sforza . a proseguire , 
ma non può ) . 

Orang. Ebbeue ? . . Perchè non prosegui ? . . 

Zel. Nelle tue mani . . . ( ripiglia ma le du 
rotte lagrime gt impediscono di terminare ) 

Per. ( Ah eli’ egli mi tradisce ! ) 

Orang. guardandolo hiecamente ) Schiavo ! . . 
Non è forse costui ?.. 

Per. Gran Mogol ! Tu vedi a te dinanzi un 
colpevole, che strascinalo da furente amo- 
re. . . e non corj isposlo , penetrò , non ha 
mollo, nel recinto del tuo Serraglio ; Que- 
sti che mi tie® prigioniero , fu per lungo 
tempo mio amico , ond' io non temei di con- 
fidargli il mio segreto: Per zelo del tuo ser- 
vizio, egli ha tradita l’amicizia, mi ha 
caricato di legami ... ed ora viene a do- 
mandarti la sua ricompensa . Dagliela. . . 
r infelice se 1’ è ben guadagnata . 

Oran. guardando con occhio severo e sprez-' 
zante Perviz , fa Un cenno alV Araldo , c 
un altro a Dalli . IL primo- fa sciogliere il 
reo se ne impadronisce , e gli fa avvicina- 
re quattro Giannizzeri. D altro prende una 
borsa contenente le mille pezze d' oro , si 
avvicina a Z elico e in aria di ripugnanza 
e disprezzo gli dice . 

Da. a bassa voce a Zelico dandogli la bor- 
sa ) Prendi . . . Questo è sangue del tuo a- 
imco . « . Saziati . . . Tu già non sei uo- 
mo e puoi succhiarlo senza ribrezzo . ) 

Zel. rimanendo immobile e piangente ) . . . 
Misero me 1 . . . ) 

Oran, a Zelico in tuono severissimo ) Ebbe- 
ne ? . . Che fai <^ui ancora alla mia presea- 
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za, vile Indiauo , dclalor del luo amico?. . 
Perchè non parti ? 

piangendo e verso Perviz con somma te- 
nerezza ) . . . Amico !... 

Orati. Allontanati . 

Per. ( Qual tormento al mio cuore 1 ) 

Da. Su via, porta altrove l’ inutile tuo ri- 
morso . 

Zel. con pr orazione disperata ) Ma io linai- 
mente ... 

per. pronunzia celeremente queste parole , e 
sempre pi à facendosi vicino a Zelico') . . . 
Il pentimento lo assale, e^iange,per timo- 
re eh’ io non possa perdonargli . . . non è 
egli vero ?.. 

ZcL a bassa voce e soffocala) Almeno un ab- 
braccio . ) 

Per. Abbracciami , e vedi se li ho perdonalo. 
( Va , corri , compra il pane a tua madre j 
ci rivedrem presso Dio.) Parti amico, e 
■non piangere, che il luo pianto mi afflig- 
ge più del tuo*tradimento . ( dicendo queste 
parole., lo spinge con arte per la sinistra., 
e Zelico vacillando si allontana finché giun- 
to allo scoglio •, cade su quello mezzo tra- 
mortito , ma quest' azione non è rimarcata 
dagli astanti ) . . . Egli è partito, lo re- 
spiro . ) 

Oran. che avrà sempre osservato con sguardo 
severo Perviz , ora dice piano a Dalil ) Co- 
sìui domanda con la scaltrezza pietà.) 

Da ( Questo suo slancio è d’ un’ animo gene- 
roso . ) 

Oran. a Perviz ) Frappoco sarai confrontale 
alla sebiuva che tentasti di rapire, ed allo- 
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ra vedremo, se spooiauea l'u la tua colpa , 
o meniìsii per salvar la tua complice. Da- 
lli , tu farai ad un mio cenno comparire 
alla mia presenza ì colpevoli nel gran cor- 
tile di ([ueU’aniica pagoda". Ivi saranno giu- 
dicati 1 ed inianio si apparecchi il sup- 
plizio . II nuovo sole splenderà sul sepolcro 
dei traditori . Eseguile . ( Funesta donna ! 
Ah perchè inai ti conobbi ! ) ( Orangzcb entra 
nel Serraglio seguilo da tutti gli altri ^ fuor- 
ché da pochi Giannìzzeri i che circondano 
Perviz^^ e incatenato lo conducono nel ba^ 
gno. È notte oscura . ) 

Per. (Rivederla... salvarla, . . e morir per 
mia madre . . . Lassù è la ricon:pens$ del 
mio sacrifizio. T entra nel bagno in mezzo 
ai Giannizzeri ) 

Zel. steso a piè dello scoglio , esce ora da 
una specie di sbalordimento ) Pervia ! . , 
fratei mio! dove sei? . . Ah eh’ è parlilo, 
e si avvicina al suo fine l £d io, barbaro 
fratello , avrò coraggio di presentarmi alla 
madre col prezzo fatale della vita di lui, 
e non temere che in quell’isianle ini fulmif 
ni il Cielo , e mi maledica T offesa Natu- 
ra ? . . Ma intanto una madre muore forse 
d’inedia, ed io non corro a soccorrerla.'^, . 
Ah sì! , '. fa pochi passi per andare y tna 
gli si piegano le ginocchia y e cade a mez- 
zo sul suolo . ) Oh Dio che le forze mi man- 
cano, e non avrò mai più , mai più il co- 
raggio di rivedere mia madre ( si pone il 
capo fra le mani , e rimane piangendo in 

'* questa dolente attitudine. ) 
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SCENA X. 

Si vede approdare alla spiaggia una picchia 
barca guidata dal Fecchio Bara , e dea- 
irò seduti vi si veggono Melissa colla le- 
sta appoggiata sul suo bastone , e Azaf 
che la va confortando . 

Dar, facendoli discendere. ) Eccoci giunti, 
miei buoni padroni . 

Men. Presto , mio buon Bara . . . presto , 
per cai ila \ va subito in traccia de' figli miei . 
Dar. S'i vado’ . . . scorgo là appunto alcuni 
Indiani raccolti ... ne chiederò ad essi cou< 
tezza , ma con prudenza . E voi intanto , 
deh non vi mostrale, che in, voi non si ri- 
conosca la proscritta famiglia di Moubet. (par- \ 
■ te per la sinistra ) 

j^za. Ah madre! qual passo inconsideralo l’ab- ^ 
f biam noi permesso di fare ! se fossimo sco- 
perti ? . . ( Io tremo che qui non sappia 
che Perviz si è venduto . ) 

Jì'Jen. Vergognali, Azaf , di questa tua debo- 
lezza ! Han forse tumulo pei loro giorni i 
tuoi fratelli , che ora forse cercano fra i ne- 
mici il modo di sostentarci ? ed io sviscera- 
ta madre poteva starmene tacita ed indolen- 
te', vedendo scender la notte senza che ri- 
tornassero i figli miei ? Chi sa a qual peri- 
colo si espongono ora per me ! . . OhBio! 
fammeli ritrovare , e poi castigami se li la- 
scio piu allontanarsi dalle mie braccia. 
zaf, no^ ti sembra che Bara ritorni ? 

^za. Nò ihadre mia . . . non ancora • • • ( di- ' 
straejidosi dal fissar che faceva Z elico steso 
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per terrfi ) ma vedi madre ? S’ lo non m in- 
ganao . . . la . . . disteso quasi bocconi sul 
suolo v' è un uomo . . . 

Men. Oh Dio ! . . s'i mi pare . . . 

Aia. E mi sembra uo. Indiano ... 

Men» E’ un uomo, e sia qualunque, va, ve- 
di se sei a tempo di soccorrerlo . 

Aia. che sarà corso ad aiutarlo ) Buon uomo , 
che fate qui in questa dolente attitudine ? 

Zel. alzando adagio il capo con incerta sor- 
presa ) ( Qual voce è questa ? . . ) 

Aia. riconoscendolo ritrocedc per la sorpresa) 

. . . Oh Dio che vedo 1 . . E ZrIìco . . • 

Men. con soprassalto di terrore , e dopa la 
sorpresuijh'ascinandosi a lui vicino ) Giusto, 
Cielo ! . . mio tìglio*. . . 

Zel. ( Chi vedo ! . . mia madre ! . . Apriti , 
o terra , e m' inghiotli per carila . ) 

Aia. d' accordo con Vaiata ad alzar- 

si) Zelico ! . . . Cb’èi* mai avvenuto di le? . . 

Men. lo interroga tremando ) E dov’c ? . . . 
cir è stato di tuo fratello r . . 

Zel. sempre a capo inchinato ) . , . Oh in-ì 
chiesta mortale ! ) 

Men. con sempre più crescente ansia e tre- 
more ) Ch’ è stato dell’altro tìglio mio?.. 
Non mi rispondi ?.. A te lo affidai . . . 
lo voglio da te. L’altitudine in cui tu eri, 
mi fa dubitare. . . Alza la testa, Zelico . . . 
guardami, rispondimi ... Dov’è tuo fratello? .. 

Aza. . . . Zelico ... abbi pietà di nostra madre ... 

Zel. dirottamente piangendo si slancia alle gi- 
nocchia di sua madre , scioglie a stento 
gli accenti sempre rotti dal singhiozzo ; e 
non guarda mai in volto Menissa mentre si 
trae dal seno la borsa , e V alza verso di 
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Lei . ) . . . Prendi Madie . . . provvedi alla 
lua esistenza . . . bene . . . dini . . mi , 
e poi non pensare piìi a me^ . . ch’ io . . . 
devo fuggirti per sempre . 

Meri. Fuggirmi !... | S™”* 

l^ullitla !... I rfJXSSr 

SCENA X(. 


^el mentre che Zelico offriva alla Madre la 
borsa esce Darà parlando con un Indiai- 
no che gV indica col gesto Zelico , e su~ 
bito parte : Allora Para fa ii^tto di sor* 

'■ presa , e di terrore , esita neUMivvicinar^ 
si a Me N ISSA , e Analmente s'innoltra qua- 
si fuori di se . I Predetli . 

Dar, . . . Menissa . . , infelice Menissal , . 

Aza, Oh ! Bara !.. 

Men. Ebbene ! . . Sai tu di Pervia ? . • 

Dar. Ho saputo . 

Aza. Sì tosto E Zelico eh’ è qui? . . . 

Dar. frenando a stento il ribrezzo ) Zelico !. . 

Men. Per pietà . . . parlami di -Perviz . . . 

Da. appoggia sulla parola guardando Zelico) 
Ho saputo . . . ma in questo luogo ... il 
decreto che ti condanna . . . 

Men. E che decreto ! . . Dimmi dov’è mio figlio 
. . . L’angoscia di Zelico. . . il tuo* turba- 
mento . . . Oh dio? . . Perviz è tra ferri . . . 
Oh dio ! . . Forse è morto Perviz ! . . Ah 
barbali ! uccidetemi una volta parlando 5 ma 
non mi date mille morti col vostro silenzio. 

Da. Saprai tutto . . . ma vieni , seguimi . . . 
fuggiamo di qui. 
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Men. Noj di qui noa mi movo se non mi di^ 
ci quel che fu di mio figlio j e se ti ostini 
nel tuo silenzio , correrò forsennata per le 
, vie di Nagòr a chiederne conto : è il figlio 
di Moabet, griderò agl' Indiani , è quegli 
che sparse tanto sangue per voi. . . E’ des- 
so , è desso che io cerco ... 

Da, Abbassa la voce . . . 

^za. Per amor de’ tuoi figli . . . 

Zel. ( Ah ] non si muor di dolore . ) 

Men. Dunque rispondi . . . Dov’è Perviz? 
Da, Perviz . . . per sua mortale sciagura ri- 
levò che Zenaide era viva , ed era in pote- 
re del suo. rivale Orangzeb ... e per libe- 
rarla violò le leggi del Serraglio, ed entra- 
tovi furtivamente tentò di rapimela . 

Men. Che ascolto ! . . 

,/iza. Oh Cielo ! 

Da. Fu sorpreso ... e gli riuscì di fuggire; 
ma ... un amico ... a cui aveva confi- * 
(lato il segreto , lo tradì , e di sua mano 
{stessa lo condusse in potere della ginstizia. 
Men. abbandonandosi sugli omeri di Zelico ) 
Ah! Perviz è sacrificato. Ora intendo o Ze- 
_lico, la tua disperazione . . . Ma tu perchè 
noi ritraesti da quel precipizio . . . L’ hai 
dunque abbandonato per quvalche istante ? . . 
Ah sciagurato Perviz! . . Tu hai dunque 
sacrificato all’ amore gl’ ultimi Cadenti gior- 
ni della povera madre tua ? 

Zel, col grido dell'anima) Ah! guardali ^ 
madre dal calunniare il suo affetto figliale ! 

. . . Figlio non ha 1^ terra che lo assomi- 
gli .. . ed io vorrei subir mille morti pri- 
ma di udir te a dubitarne per un’ istante . 
Falsa è l’accusa • « . altri tentò il ratto di 
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Zenaide , ed egli si addossòf 'quella colpa 
per poter prolungare i tuoi giorni . , . col 
prezzo della sua vita . 

j4za. \ mettendosi le mani nei capelli , e Te- 
Da. y irocedendo per la mara<’igliu') Fi& vero ! 
/Uen» le cade il bastone , vacilla , c pronunzia 
a stento ) La morte mi scorre per ogni ve- 
na . . la morte. E chi è? dov’ è dunque Ti- 
niquo che lo ha ingiustamente accusato ? . . 
Tu eri eoa Perviz ... tu devi conoscerla 
. . , Vieni ... ad additarlo alla madre di 
tuo fratello . » . vieni die voglio io stessa 
. . . così di- mia mano strascinarlo . . . 
alle ginocchia d’ Orangzeb . . . così . , , 
queiritifamc calunniator di mio figlio, 

ZcL gettandosi disperato alle sue ginocchia ) 
Eccolo nel fango a te dinanzi : trascinalo . 

con grido terribile , retrocede , e cadp 
in braccio a Dara e Azaf) Che ! • 

^ inorriditi) . . . Chi?.. 

Zel. Son io . 

AIcn. E queir oro . . . che raì porgevi ? . ^ 
Zel. E sangue di mio fratello . . . 

Jden, . . E mel porgevi . . . perchè io . . .* 
pie ne cibassi . . . ( coti voce rauca , e u* 
scendo a poco a poco di sensi ) E li so- 
stiene ancora la terra? . . E respiri 1’ aria 
i . . eli’ io respiro? . . Moabei l . . alz'an- 
zo disperata gli occhi al C/e/o)iiMaledicilo 
tu . . , che io non posso . . ,-io moro . . . 
( cade fra le branda di Azaf e Dara . ) 
Zza. ì con grido soffocato^ assistendo la madre ) 
Zel.) . . . Ah madre! . , ( Quadro) 

' '■ Fine deir Atto secondo » 
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ATTO TERZO 

Il teatro rappresenta il gran Cortile del Serraglio : Ne! 
fondo in prospetto vi è un portone che aperto a 
'SUO tempoj ascia vedere il porto con navi ancora- 
te , e sulla spiaggia schierati i soldati tartari . Alla 
destra degli Attori verso il proscenio v’è il trono 
su cui siederà a suo tempo Tlinpcratore, c intorno 
al Trono molti sedili pei grandi . 

SCENA PRIMA 

Appsn.% alzalo il sipario esce OrAngzeb taci- 
turno ed abitato , e lo seguono Dàlil e 
K-avar, e dietro questi molti duci ^ li quali 
appena V Imperatore è seduto sul irono sie- 
dono tutti, anch' essi sugli sgabelli che lo 
circondano. 7/5o/oRavar dopo l'ordine muio^^^^,^ 
d' Orangzeb fa chiudere il P orto^ jfttOT^^^^i ■ 
quale saranno i Soldati, il Pòpolo e i Mer- r 
cadanti sulle navi . ... . — 

Orang. Guerrieri , Popolo , e voi Grandi che 
fate corona al mio soglio; Vinti ed aggio- 
gati al carro delle mie vittorie sono gl’ In- 
diani , e la giornata di ieri ne fermò T ulti- • 
ma sorte ; mi giova di ricordarvi che per 
vendicare il sangue di tanti miei prodi ca- 
duti iu quel fatale conflitto, aveva decreta- 
to la schiaviLÌi di quanti eraa trovali e pre- 
si coir armi alla mano: Una Donna,, una 
Sacerdotessa di Brama, coll* iucanlo'^i sua 
Leila, e con i dolci ed ingenui suoi modi. 

La saputo disarmar la mia destra vendicatri- 
ce , e ridestare la mia cleinenzia verso de’suoi 
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concHtadini: decretai quiudi , e voi tulli mi 
udiste, ch’era per sempre abolita la schiavi- 
tù degl’indiani, e' che ognuno poteva libe- 
ramente ritornare alle sue capanne . Eppure 
... lo credereste ? questa Donna, che sola 
ha potuto ciò che a migliaia d' uomini non 
sai'ebbe riuscito giammai ; questa donna eh* 
io era già determinalo d’ innalzar fino a me 
col massimo dono della mia destra , cost>^i 
che già . » . era vicina a possedere del mio 
cuore gli afl'etti , ebbe 1’ incredibile audacia 
. . .Ah! fremo nel dirlo j di violare le leg- 
gi del mio Harem, e tentar di fuggirne con 
un’Indiano, ricambiando- cosi i miei beneficj 
colla piu nera ingratitudine . Lo scellerato 
schiavo che tanto osò è già nelle mie mani. 
A voi è nota la legge irrevocabile che con- 
. danna i due rei a perir tra le fiamme > 

10 non voglio però ancora intieramente scio- 
gliere il freno alla giusta ira mia, e s* è pos- 
sibile voglio anzi in questo giorno risparmiare 

11 sangue di due vittime , che ad onta del 
loro misfatto han sapu.o , nè so il perchè , 
commovermi il cuore alla pietà. { aW Aral- 
do ) Venga ora dunque per la prima Zenai- 
de , e voi Guerrieri e Popolo spettatori , sia- 
te teslimonj di mia Giusiizia , e fate voti al 
cielo di poter nuovamente far plauso all^ 
mia clemenza • 


Digitized by Googl 



ATTO TERZO . 


% 


SCENA II. 

1 Predetti Zenaide in mezzo a molte' Odali’ 

. sche tutte velate . 

Kav. inchinandosi ) Gran Mogol , la schiava 
è a tuoi cenni . 

Orang. Ch’ ella s’ inoltri . 

Kav. Prostrali o Schiava , al tuo Sovrano . ( a 
Zenaide cui le Odalische tolgono il velo ) 

Zen. si avvicina tremando e s' ing nocchia . ) 
Polente Monarca . . a’ piedi tuoi . . . 

Orang. ( Cede il mio sdegno alla sua vista. ) 
Alzati ... e in presenza dell’armata e del 
popolo rispondi alle mie domande . 

Zen. Assistimi o Brama! ) 

Orang. Rispondi ^ ma guardali , o Donna, guar- 
dali dal mentire . E’ vero che ore sono , ad 
onta di averti fallo istruir delle leggi del 
Serraglio, ne violasti la sanlila , segrelamen-" 
le conversando con uno della tua tribù che 
poi tentò di farti seco fuggire ? 

Zen. . . Non posso negarlo . 

Orang. E come mai , dopo tanti benefizj che 
da me ricevesti , e dopo le generose offer- 
te eh’ io li feci , ti bastò T animo a tradir- 
mi , e far oltraggio alla botila del mio cuo- 
re ? Non rispondi ? Òr bene , sappi che il 
profano tuo rapitore, quel vHe che non te- 
mè di provocar l’ira mia e la mia giusta 
severità, quegli è nelle mie mani . 

Zen. con Ci'cniore ) Oh Dio ! . . 

Orang. Ed in breve , con i più atroci tormeiUì 
sconterà la pena del tentato delitto . 
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Zen. Oh Dio ! . . Egli c in tua mano ? . . . 
Egli ... 

Orali. Ti confondi? . . /Vacilli ? . , Ah • egli 
dunque ti è caro ? 

Zen. Oh Dio! . . e come non amarlo? . 

Ora. Tu T ami ?.. 

Zen. Il Cielo è testimouio dell' immenso a> 
raor mio . 

Ora. ( Ah ! quel vile .ha mentito . . . ella è 
rea, e la mia illusione svanisce . ) 

Zen. Vedimi, Orangzeb, a’ piedi tuoi . . . 

Ora. ( Ora sento cangiarsi in altrettanto sde- 
gno il mio afFelio . ) 

Zen. Deh ! . . non ismentire 1’ animo tuo ge- 
neroso . . . perdona a una colpa autorizza- 
ta da un santo afielto . . . dal dovere . . 
dall' islcssa natura *, ti parli al cuor la pie- 
tà , e donami la vita dell’ oggetto il più ca- 
ro , il piu prezioso eh’ io m’ abbia nel mondo . 

Ora. ( con voce lerribile alzandosi ) . . . La 
sua vita !... Vilissima schiava !.. E tan- 
to ardisci di chiedermi ?.. La sua vita P . . 
Pensa alla tua , che frappoco tu pure per* 
derai tra le fiamme , iu espiazione del tuo 
tradimento . Taci . . . allontanati . . . Par- 
lò abbastanza la pietà : Ora è tempo di far 
tuonar la giustizia . 

Zen. ( Oh^padre! . » per salvarmi hai spe- 
so la vita . ) si ritira dolente fra le Odam 
lische ) ' 

Ora. Olà ! . . Venga 1’ iniquo complice di que- 
sta' mia schiava ad udire la sua sentenza . 

Zen. { ... Lo vedrò per T ultima volta. ) 

( Araldo esce. ) 

Ora. S’ ergano intanto i due roghi sulla spiag- 
gia dinanzi al Serraglio : Questo giorno che 
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segnò un'epoca imniuosa alla rata gloria , ne 

^ segnerà uìi’aliro_ di funesta lezione a que- 
gl’ ingrati miei scliiavi ohe mirassero ad in- 
irangei’o nuovamente i miei sovrani decre- 
ti . . {^guardando soli' occhio Ztmaide 

Palpila Ireinami pure, o cuor ribelle, nel 
petto \ ma vmca e triond il sentimento d’ una 
giusta vendetta . 

». 

• SCENA III. 

I Predelti Kayak precedendo Perviz eli è 
in mezza ai Giann.zzeri'. 

Kav. Ecco, Orangzeb, al tuo cospetto loscbiavo. 

Ora. Perfido ! . . Itmoltra , che suona 1’ ora 
della tua punizione . 

Zen. Moriremo indivisi . . ( si slancia di mezzo 
alVOdol sche e precipitaverso Perviz a braccia 
tese credendo di vedere il Padre ; ma tosto 
che riconosce V amante , getta un grido saffo- 
calo , impallidisce^ resta immobile^ abbandona 
‘ad un tremito universale le membra^ e cade 
bocconi sul suolo . ) 

Ora. con V accento della rabbia , interpre' 
tondo con equivoco V azione di Zenaide , in 
tanto che le Odalische corrono ad assisterla 
e rialzarla dal suolo ) .TJliimo schiavo d’O- 
raugzeb !.. or via , contempla costei . . • 
e negami ancora , se puoi , che non fosse tua 
complico nel delitto. 

Per. con voce eominossi assai, guardandola 
di farlo ) Infedele ! Non ha potuto sostene- 
re il mio aspetto . ) 

Ora. ( . • • Amore . . . sdegno . . . veodet- 
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ta ! . ; . Oh ! qual mi ferve orribil guerra 

• nel seno ! ) 

Zen. uscendo dal suo sbalordimento ) Dov’ è 
Orangzeb? . . dov’ è? . . ( cercandone con 
V occhio smarrito , e vistolo appena , corre 
disperata ad abbracciare le sue ginocchia ) 
Ah Orangzeb ! per pieja ! . . Libera , libe- 
ra subito quest’ infelice : Egli non è quello 
che penetrò nel tuo Harem ... No no , cre- 
dimi , non è quello ... Lo giuro pel mio 
Dio .' . . pel tuo Profeta lo giuro ... Io 
giuro per quell’ astro che tutti illumina ,~e 
del suo foco tutta . . . tuttavia natura ri-, 
crea . Non è desso .'. . credimi , Orangzeb . . . 
credimi . . . per carila ! ( rimanendo avvi'- 
ticchiata alle sue ginocchia. ) 

Ora. ( Oh qual magica forza hanno ancora i 
suoi detti sopra il mio core ) E spiegati aduu'* 
que ... Se questi non è il colpevole . , . 
palesa chi sia lo scellerato . 

Zen. Ah Signore !... Non posso dirlo . 

Per. ( Spergiura ! ) 

Ora. Noi puoi ?.. Il tuo Monarca le 1’ ordina. 

Zen. Il mio dovere me lo divieta . 

Per. con amaro e dolente sarcasmo ) ( Il suo 
dovere . . . ) 

Ora. Credi tu di, poter resistere alla mia po- 
tenza ? 

Zen. Il mio Dio me ne dara la forza.. 

Per. guardando il Cielo ) ( Come ardisce d’in- 
vocar ti! ) 

Ora: Una tal confessione ti salva la vita . 

Zen. Io preferisco la morte . 

Per. ( Tanto il mio rivale è felice! ) 

Ora, £ il tuo silenzio sacrifica quest’ Indiano • 
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Zen. guardando Perviz vieppiù disperando^ 

) • • • Oh situazione di morie !... 

Ora. con rabbiosa proruzione contro Perviz ') 

Ma tu non parli o schiavo ? . . Non con- 
ernai i suoi delti? . . Non sei tu quello?.. 

Per. in tuono assai marcato ) Sì . . . io so- 
no reo d’ aver amato una traditrice . . . tua 
scljia\^ .. che non mi ha amato giammai 

Zen. ( Egli mi crede infedele ... Oli nuovo 
martino ! ) 

Orari. E tu morrai, audacissimo ! . , Tu che 

meni gran vaino del tuo delitto : nè le o 

Donna salverà dal castigo lo scaltro incan- 

?o che ora mi ordisci . ■ Olà , si strascini 
intanto costui ... ' spasemi 

Zen. . . • Ah ! se nulla hai di sacro in cie- 
o , ed m terra , non fulminare questo de- 
creto . . .non macchiarti del sangui "T un’ in- 
nocente . . Ti giuro che non | desso . 

^er. oi la un diletto di lacerarmi 3 

‘■"dò ”cheT * giu--”»*- 

do, Che 1 uomo introdottosi nel tuo Sei'- 
Mgho non è mio amante . . . (ripete verso’ - 
Perviz con grande artifizio ) No^ nò , non 
e mio amante. . . Dio lo sa s’ io sono sper- 
giura in questo momento . ^ 

“’y®'''”' perdere il mi» 
rivale. Pietà mutile e più crudele dell’ istes- 
sa ferocia. ) ( Breve pausa durante la quale 
Urangzeb sembra concepire un nuovo dise- 
gno e pesarlo guardando ora Zenaide ora 
I erviz , che a questo punto raccolti in se 
stessi , l una piange , e V altro sospira , sen- 
za guardarsi . Dalil osserva fissamente , ora 
Urangzeb ora gli jlmanti e si mostra soin- 
niamente .commosso ) 

!7 
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Per, con rapida proruzione ) Ah Z?naidc ! . . 

Oran. adocchiandolo ierr.biùnenle ) . . E tu 
perchè la iuier rompi ? . . 

Per. con disperalo entusiasmo) Ah l’perchè so* 
no stanco di vedermi balenar sulla lesta il 
ferro della morte senza morire giammai . 
Vuoi prova irretVagabile che io sono il ra- 
pitore , e ch’ella noii è , e non può esser mjia 
complice ?.. 

Gran, ansiosissimo ) • • • Spiegali . . . 

Zen. affannata ) ( Che dira mai ?.. ) 

Per. Sappi che fino da’ primi anni ella ... si 
rnoslrò accesa d’ amore pel primo figlio di 
Moabet ... ^ • 

. Oran. Che ascolto! , . 

Zen. polendo appena respirare) ( • • • Oh 
Dio 1 . . ) 

Per. Sì , di quel Perviz formidabile alle tue 
armi , che ieri fu ferito dai tuoi soldati , . . . 
e che ora . . . ora è viltitna della nta era- 
ri ella . 

O , an. E tu chi sei ? . • f sc ntUlnnle di sdep^'S 
Chi sei che così mi parli ... e ancora rospiìi ? 

Per. Io sono che volli rapirti questa donna per 
cui aisi sempre, e senq>re invano, d’iiu 
aitior dispernlo . . . 

Oi-: in. non polendo pronunziar per rabbia . . .) 
Chi sei ? . . 

Zen. ( Io mi sento morire . ) 

Per. Io sono ... il rivale di Perviz., . .Un 
Ino mortale nemico . . . sono il secondo fi- 
£;ìlo del Gran Moahei , 

'J'aui . . . con grido d' orrore ) Di Moabet ! 

Dal. Dissennalo! . . . 

Zen. cadendo su i gradini del trono) ( Ah 
natura. . . quanto mi costi 1 ) 
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(jran, tremante per ir rahiuu^ con voce sof- 
focata ) Di Moabei !.. Di Moubet !... 
Tante oflcse mi fasti , ed io . . .io noa 
posso top;lierli che una vita ? . . Guardie ! . . 
Guardie ! . . 

Zen. tendendogli le braccia senza potersi al- 
zare'^ Pietà! . . Pietà! . . 

Per. . . . Tardi, o donna tu la implori per 
me . . . 

Oran. Su si strascini ... e tosto si getti so- 
vra il rogo costui . 

Zen. c. 5. ').. . Orangzeb ! . . 

per. mentre è strascinato dai Giannizzeri ver^ 
so il rogo eh' è fuori del portone sulla spiag- 
gia') Donna. .. non accusarli della mia mor- 
te . . Io vado a morire per esser figlio 
di Moabei . 

SCENA IV. 

Mentre i Giannizzeri conducono al rogo Per- 
viz . Naredino. /«//o grondante di sudore ^ 
e coperto di loto e di polvere si scaglia 
nel Cortile , e a lor tempo compariranno 
con lena affannata Mekissa, AzAF , e 
Dara . 

Piar. Fermate , egli è innocente ... io solo 
sono il colpevole . 

Tutti con grande sorpresa ) . . Naredino! . . 

Zen, Ah padre che mai facesti i* 

Per. ( Ora intendo: Ah ! Zenaide è innocente ) 

Ornng. . . Che ascolto ! . . Tu hai potuto ? 
ma come ! : . ah note non ti erano le mie 
promesse . . . 

Piar, £ 1’ avessi anco sapute . tu cos'i uj-aIc co-; 
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Bosc»=vT £>ì’ Imi’ . Il <la cr idore che uno 


77 

eie’ 


loro capi , un 3 loerdote di Brama , vendesse 


ai titoli <; uiic ricchezze Tonore di sua proge- 
T/ie , Il cuor di sua figlia, e i santi affé tli 
di padre? Come avrei potuto sopportare la 
vita senza la mia Zenaide ? appena la vidi 
in tuo potere caduta, che presagendo il de- 
stino a cui Tavresli riserbala , preferii alla 
morte che mi sovrastava, una fuga che per 
allora mi copri di vergogna, ma ch’era l’uni- 
ca via che mi rimanesse per poi liberare Ze- 
raide dalle tue, mani Ed in fatti approfit- 
tando del tumulto della tua festa , a forza 


d’oro , penetrai nell’ interno dell’ Harem da 
cui volevo ad ogni costo strapparla , e fug- 
gire con lei da questi luoghi sottomessi alla 
tua potestà. Il Cielo non ha voluto secondare i 
voti di un tenero padre e fui sorpreso nel mio 
tentativo: mi riusc'i però di fuggire dalle lue 
Guardie , e ho procuralo di salvar la mia vita, 
che ancora poteva essere utile alla figlia miaj 
ma recato che mi fui alia ^1a antica capan- 
na e quivi rinvenuta una^ desolala famiglia 
che mi avvisò dell’ imminente destino della 


povera mia Zenaide, e dell’accusa del mio 
delitto portala sopra questo innocente, subi- 
to m’impennai l’ali alle piante per venire 
a salvar la sua vita , ad offrirli la mia , e 


a terminare i miei giorni con questo unico 
frutto della mia tenerezza . 


Grana. ( E Zenaide moriva per non palesar- 
lo ! . . Io mi confondo . ) 

Per. Ah Naredinol . . Tu hai perduto le stes- 
so senza giovarmi. Io mi sono gi'a scoperto 
per figlio di Moabet , 

Ed io a palesare pubblicamcnie il 
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tuo eroismo. dopo ciò Or;in“zeb non revo- 
ca il suo decreio, lo splendore de’ suoi trion- 
fi Sara ofluscalo dall’- inflessibiliia d.'^I suo 
cuore. Sappi che questo modello di figliale 
pietà, poiché vide per le ridotta all’ estre- 
ma miseria la sua famiglia, e pel tuo decre- 
to vicina a morir di fame la povera madre 
sua , concepì dapprima il disegno di vender- 
si come schiavo per sollevarla col' prezzo 
della sua liberta • ma non polendo in questo 
suo disegno riuscire , obbligò per sino l’ islesso 
suo fratello a denunziarlo al tuo cospetto 
come il colpevole che tu cercavi , e poi re- 
care a sua madre la somma al djlalore pro- 
messa . 

Orang. ( Giusto Cielo ! . . che ascolto ! . . ) 
Dui. ( Il tuo ciglio è umido d’ una lagrima 
che splende più del tuo serto . ) 

Nar. All grande Monarca ! Possano tante eroi- 
che virili cangiar la sorte di rjuesta infelice 
ftraiglia che, implorerà poi sopra di le la 
beuelica mar;^ del Cielo . Ah si l lo vedo , 
tu sei commosso . . . intenerito ... oli quaa. 
to Sara più bella delle altre questa vittoria 
sopra te stesso ! . . ( andmido ver^o il por- 
to/ze ) Venite , venite infelici! . . Correte a 
compir l’opera della pietà. . . questa not- 
te segnerà per voi nn epoca di nuova esi- 
stenza ( iniroduccndo Menisa-i , Àzjf\ e Da- 
va che tosto vanno a gettarsi alle ginocchia 
d' Oravgzch ) 

Per. Chi vedo ! . . 

AJen. Piota di mio figlio . 

za. Mio fra teli o è innocente . 

Zel. Ecco il prezzo della sua vita. ( deponcn- 
do^li a piedi la borsa ) 
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Ornn". commosso assai ) . . . Sorgete . . . 
sorgete . . . 

Zen. Ah Perviz ! Gettali tu pure alle sue gi- 
nocchia . 

Orang, sorpreso guardandolo ). . Perviz!. . 
e dov’ è ? 

Per. inginocchiandosi') Son \o^ son io che men- 
tii per liberarmi dalla mia orudele esistenza. 

Orati. Dalil , che posso io fare per rendere co- 
mune né’ miei stali tanta virtù? 

Dal. ( Dar la pace a’ tuoi popoli , ed esser lo- 
ro padre . ) . 

Orang. acccnnatido alle due famìglie di al- 
zarsi ) Popolo , e voi sirauieri, che il de- 
siderio delle ricchezze in questi luoghi con- 
duce e raccoglie , voi, die così bene sape- 
te quanto può valere un uomo, qual prezzo 
dareste a questo?., (^ponendo una mano sulla 
spalla di Perviz ) Voi tacete ?. . Non sape- 
te trovare un prezzo che agguagli tante vir* 
tu? Ebbene;, lo troverò io. Perviz io non 
sono crudele quale tu peus^^ Ieri, per ni-- 
timo, io aveva dato ordine segreto di far 
cercare per lutto la vedova di Moabel ed i 
suoi figli , e lungi dal voler aumentare i 
vostri mali, io era per colmarvi de’ miei be- 
nefizi . Quindi , io scintillava poco fa di sde- 
gno riconoscendoli nel creduto rapitore, e- 
pensaìido nel tempo islesso al felice destino 
che ti aveva preparato . Le lue virtù nii 
confermano ne! mio proposito : Quindi per- 
dono alla fani'glia deli' esimio Moabel , e 
non solo la riniello in luUi quei dirilti e 
qufi beni che s[ieUavaiio al Padre, ma qui ^ 
' ^plenneniente prociamo , che da oggi in poi 
Perviz terra il governo di questa vasta Pro- 
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vincia dell’ luci e , !;■ 41;;' ’e di oggi in poi 
con saia di'* mia iribuiuia . Citi fu ollitno 
figlio sarà pi itici p« b,‘ue!i.:o e generoso . 

per. confuso. . . Orangzeb . . . 

Az, Ab gran Re ! . 

Dar. Noi felici !.. ' 

Men. La conleolezza mi opprime , 

Orari. Accosiaù .,0 Per vìi. (^prendendo esso per 
manOi e Zenaide) Zenàide, io ti amava... 
Ma ad una figlia che moriva per salvare suo 

• padre, r|ual altro miglior guiderdone pòtià'; 
essere ‘ olle rio che la destra dell’ uomo che 

'' per salvare sua madre si era consacralo alias 
morie ? . . siate felici , e benedite il mio§ 
nome. 

Zen. . . . Ma il padre mio ? . . 

■ Orjn. Navédjtio .. ^ . sia maeslro e guida a< 
Pei viz nel gOveiVo della sua patria . 

• Nar. . All» Signore d ... 

.O/Yt/i - Basta cosi*. Dalil ,“hai ragirme. Uo grorno 
di clerneuza he vai mille di irioiifi : Stranieri l 
L- aWeoWra'^J^' qdesto gior no v’ insegni ch«j 
anehé. Uidte, re^phv ,non civilizzale siete pur 
astlìpre fra gli- uomini , come io ardente de-j 
serEp- dae p-lre piante lontane avvertono i 

• passaggTel’ol. ch’ egli è ancor sulla Urrà. 
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